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NTINUA LA MOBILITAZIONE DEI TESTI FASCISTI SOTTO ·IL NASO DEGLI INQUIRENTI 

rimavalle - PER RIDARE ,FIATO ALLA 
ONTATURA PARLA IL FASCISTA DI MEO 

consegna, per « Anna la fascista )), era il silenzio· Pena il sequestro e il ricatto· Per Di Meo è quella di tenere 
, chiamando esplicitamente in causa la copertura della polizia 

ad 
Prosegue a ritmo frenetico la sin-

plare inchiesta del pubblico mini­
se ero Domenica Sica per l'eccidio di 
» imavalle. Misconoscendo Pasqua e 

ar: squetta, Sica è rimasto anche do­
i enica nel suo ufficio al palazzo di 

ustizia interrogando testi su testi. 
rivare il più presto possibile alla 
rmalizzazione dell'istruttoria passan-

Il la mano ai colleghi del tribunale 
o- ~r un cambio della guardia che con­

!anta all'inchiesta di proseguire con 
mpi e modi capaci d'insabbiare ciò 
~e c'è da insabbiare: questo l'impe­
tivo che sembra guidare le giornate 
al P.M . 
Ieri, domenica, Sica ha lasciato il 

.alazzaccio di piazzale Clodio alle 22, 
nnunciando per la giornata di oggi 

• interrogatorio di Silvia Mattei, la 
e. glia maggiore del segretario fascista 
. " dopo di questa, di K varie altre per-

kme » che non ha voluto identificare 
leglio. Dalla testimonianza della gio­
ne figlia di Mario Mattei, Sica vuo­
probabilmente raccogliere ulteriori 

le menti sulla circostanza delle 2 bot­
glie antifiamma che il padre credet­

di ~ bene portarsi in casa quando sep­
a che« qualcuno voleva bruciargli I casa". 

E' un particolare, questo del liqui­
do estintore, tutt'altro che seconda­
rio. Da quanto tempo prima dell'atten­
tato e per bocca di chi Mattei seppe 
delle intenzioni a suo danno, è uno 
dei dati fondamentali per risalire agli 
ambienti che programmarono la stra­
ge; uno degli infiniti dati sui quali non 
esiste ombra di chiarezza, specie do­
po la marcia indietro del fascista 
Lampis sulla telefonata ai Mattei e 
dopo le incredibil i dichiarazioni rese 
ieri dal Di Meo agli inquirenti, di cui 
riferiamo più oltre. Mentre scriviamo, 
l'interrogatorio di Silvia Matte.i è in 
corso al reparto traumatologico del 
Policlinico. 

'In precedenza Sica aveva sentito 
di nuovo i coniugi Schiavon. 

Marcello "Schiavoncino" è rima­
sto per 2 ore nell'ufficio del sostituto 
procuratore e questa volta, a quanto 
pare, senza che sua moglie avesse 
modo di origliare e di dargli del cre­
tino per i nomi · fatti al giudice. 

L'interro-gatorio di .. Anna la fasci­
sta .. deve essersi invece limitato al­
la richiesta di chiarimenti su alcuni 
elementi particolari, visto che la don­
na è stata congedata entro pochi mi­
nuti. 

Il dato più importante della giorna­
ta è tuttavia costituito dall'interroga­
torio di Alessio Di Meo, il .. duro .. di 
Boccea amico di Piero Rocchini e Bru­
no Di Luia, che appare sempre più 
chiaramente al centro ·della bestiale 
vendetta fascista. 

Circa il ruolo del Di Meo negli an­
tefatti della stràge, è ormai di domi­
nio pubbliCO il sordo antagonismo che 
l'opponeva a Mattei e che il venerdì 
precedente la resa dei conti portò i 
due personaggi alle vie di fatto nella 
sezione missina. E' pure noto che Di 
Meo, nell'autunno scorso, aveva re­
golato il conto al netturbino repubbli­
cano Speranza pestandolo a sangue 
con la collaborazione del camerata 
Fidanza. 

Si è pure parlato del traffico d'ar­
mi e affini che aveva oPPQsto a lungo, 
a Boccea come a Primavalle, il grup­
po del Di Meo ai gerarchetti ortodos­
si. Un traffico proficuo nel controllo 
del quale va ricercata - assai più 
che negli inconsistenti contrasti 
" ideologici" - l'origine della faida 
tra i fascisti locali. 

Ieri dunque, dopo un inspiegabile 
vuoto di giorni, Si ca ha ascoltato 

ILANO - La scalata 
ella politica della strage 

• ILANO, 23 aprile progetto, i suoi obiettivi politici, le Come a piazza Fontana 
Dopo la strage di Piazza Fontana ci forze in esso implicate. 

,ollero mesi e mesi d'intenso lavoro 
~ di denuncia, per cominciare a risa- Quello che sappiamo 
ire la china, per scrollarsi di dosso le 
erribili accuse che il potere aveva 
anciato contro la sinistra rivoluziona­
'ia, per sciogliere l'intreccio delle 
:omplicità tra le istituzioni dello sta­
o e i fascisti. E a poco a poco il di­
legno del complotto fascista è venuto 
alla luce. Ora tutti sanno che Pinelli 
~ stato assassinato nella questura di 
\1ilano: tutti sanno che Valpreda, Gar­
gamelli e Borghese, chiusi per tre 
anni in carcere, sono innocenti. Tut­
to ciò è stato possibile per la mobi­
litazione della classe operaia, uscita 
lorte dall'autunno caldo, che ha subi­
to capito la natura fascista e antiope­
taia delle bombe, ma anche per il la­
loro di costante denuncia, di contro­
informazione e di propaganda condot­
to dalle avanaguardie rivoluzionarie 
Contro il muro di menzogne della 
stampa e del potere e contro gli op· 
Portunisti che continuavano a chiede­
te « piena luce -, chiudendo gli occhi 
di fronte alle prove in loro possesso. 

Oggi, di fronte al nuovo ~:,mo cri­
rninale dei fascisti occorre trovare la 
stessa energia di allora nella deÌ1un­
cia e nella controinformazione, J oc­
Corre cercare nuovamente l'appoggio 
e la mobilitazione delle masse. Come 
nel '69 questa sarà una occasione per 
Chiarire di fronte a tutti la reale na-

I . tura del nemico di classe, per fare 
Un passo avanti nella coscienza poli­
tica delle masse. 

Le condizioni, oggi, sono diverse. 
l! piano progettato dai fascisti, che 
aVrebbe avuto conseguenze più tra­
giche che nel '69, è saltato. Gli ese­
Cutori materiali si sono scoperti, al­
Cuni di loro sono in carcere. Il dise-
gno criminale può ritorcersi contro 
Chi lo ha progettato. Ma su tutto que­
Sto bisogna saper andare più a fondo 
Per individuare la complessità del 

Le linee di fondo del piano sono or­
mai conosciute. 

Primo atto: sabato 7 aprile alle ore 
18,25, una carica di tritolo sarebbe 
dovuta esplodere sul direttissimo To­
rino-Roma nel tratto compreso tra 
Sestri Levante e La Spezia. Lo scop­
pio della bomba sarebbe avvenuta pro­
babilmente dentro una delle tante gal­
lerie che si susseguono sulla linea 
ferroviaria e le pareti del tunnel 
avrebbero moltiplicato gli effetti del­
l'esplosione, spezzando in due il tre­
no e provocando centinaia di morti. 
Sul luogo sarebbero stati trovati dei 
volantini firmati Lotta Continua che 
rivendicavano l'attentato. Gli inquiren­
ti sarebbero partiti a perquisire la 
città da dove il comando terroristico 
era partito mettendosi bene in mo­
stra al momento di acquistare due bi­
glietti per Santa Margherita Ligure. I 
nostri compagni di Pavia, che da un 
anno sono sottoposti alle minacce e 
alle calunnie della stampa fascista, 
sarebbero stati messi sotto accusa. 
Certamente la cosa sarebbe stata po­
co credibile ma sarebbe servita a get­
tare un po' di fumo negli occhi, ma 
soprattutto per dare vita al secondo 
atto del piano. Per cinque giorni dopo 
era stata infatti convocata da tempo 
una manifestazione del MSI a Milano 
con Ciccia Franco. Dopo la strage sul 
treno essa avrebbe avuto l'effetto di 
una grande manifestazione contro il 
terrorismo rosso, contro i I comuni­
smo e avrebbe probabilmente formu­
lato precise richieste al governo. Pro­
babilmente nello stesso tempo sa­
rebbero scattate nuove provocazioni 
da attribuire ai « rossi", secondo 
quello che è dato da capire dalla let­
tera inviata dall'ospedale d i Santa 
Margherita da Nico Azzi ad Anna e 
Carlo Rognoni. 

Tutto questo si può ricavare con 
assoluta certezza dall'analisi dei fatti 
conosciuti fino a questo momento. 

Il primo dato che colpisce è la 
straordinaria analogia con la strage 
di Piazza Fontana. In comune c'è in­
nanzi tutto lo stesso uso criminale 
della violenza con lo scopo di rove­
sciare una situazione politica deter­
minata da rapporti di forza favorevoli 
alla classe operaia (entrambri gli epi­
sodi sono venuti a cadere propria al­
la fine delle più grandi lotte operaie 
di"questi 4 anni). In comune c'è anco­
ra la volontà degli attentatori di sa­
crificare, in pieno stile fascista, vit­
time innocenti, e il tentativo preordi­
nato di far ricadere la responsabilità 
sulla sinistra. Ma ci sono degli ele­
menti di collegamento molto più pre­
cisi: 

1) l'organizzazione materiale della 
strage è stata attuata. da una cellula 
milanese di Ordine Nuovo, composta 
da Rognoni, sua moglie Anna Cava­
gnoli , Marzorati , Azzi e De Andreis . 
E' la .stessa organizzazione a cui ap­
parteneva Freda; 

2) il giornale del «gruppo Rogno­
gni ", " La Fenice ", veniva stampato 
dalla stessa tipografia di Brescia do­
ve Franco Freda faceva stampare i 
suoi opuscoli; 

3) Vittorio Loi e Maurizio Murelli , 
i due fascisti incriminati per strage 
per l'uccisione dell'agente Marino, se­
condo le voci riportate da tutti i gior­
nali, stavano preparando un piano per 
far evadere Freda dal carcere; 

4) uno degli individui coinvolti ne­
gli avvenimenti del 12 aprile , il fa­
scista Nestore Crocesi che il giorno 
degli scontri fu fotografato a braccet­
to con Servello e Ciccia Franco, era 
stato sospettato quale autore matè­
riale dell'attentato alla Banca della 
Agricoltura . Di certo si sa che im-

(Continua a pago 4) 

Alessio Di Meo. Consueto "riserbo 
degli inquirenti,. sui risultati dell'in­
terrogatorio, ma fiumi di dichiarazioni 
del teste ai giornalisti. 

Nell'incredibile gioco deTle parti 
che i gerarchi del partito fascista 
stanno programmando per i '" loro» 
testi sotto gli occhi paterni della giu­
stizia, Alessio Di - Meo ricopre ev~­
dentemente il ruolo di quello che de­
ve parlare, e molto, della storia di 
Primavalle. Anna Schiavon era stata 
letteralmente sequestrata in una vil­
la di Nettuno dopo le sue dichiarazio­
ni al Messaggero; Di Meo ha il man­
dato opposto. 

Ha esordito con una rocambolesca 
storia di « avvertimenti" da lui stes­
so dati alla polizia alcuni giorni pri­
ma della strage su quanto sarebbe 
avvenuto in casa Mattei. E' evidente 
che questa è una panzana destinata 
a risolvere la storia delle molte « pre­
cognizioni» in casa fascista e ad al­
lentare la pressione sul Lampis. E' 
anche evidente che qualora la circo­
stanza trovasse una conferma dalla 
questura, il Di Meo ne uscirebbe non 
solo con l'aureola dell'innocente ma 
anche con quella del cittadino bene­
merito. Più evidente di tutto è però 
che se la polizia fornirà in prima per­
sona questo alibi ad Alessio Di Meo, 
lungi dal dimostrare l'estraneità del 
fascista, renderà soltanto più chiaro 
il gioco delle coperture istituzionali 
al delitto . . 

Di Meo ha poi raocontato, con una 
faccia di bronzo ammirevole, la sua 
versione dei propri rapporti con Aldo 
Speranza. presentandolo come un vio­
lento in combutta con Potere Operaio 
dal quale egli dovette difendersi rom­
pendogli i denti. Ha ammesso anche 
esplicitamente che in quella occasio­
ne fu aiutato dal camerata Fidanza. 

'la lezione data al netturbino, che 
era anche suo sottoposto in un re­
parto della 29" zona della nettezza 
urbana dove lavoravano entrambi, evi­
dentemente diede i suoi frutti: da al­
lora non solo u Capoccione" si rico·ri­
ciliò col suo nemico, ma arrivò ad 
avvertirlo di quanto « i cinesi .. anda­
vano tramando ai suoi danni. Ecco 
spiegato - dice Di Meo - chi m'in­
cendiò la macchina a novembre. 

Strapazzato .. Capoccione" ad otto­
bre, e rinfrescategli le idee poche ore 

. prima che questi si presentasse agli 
inquirenti "spontaneamente", il fa­
scista insiste nel cacciare ancor più 
nei guai questo patetico sbandato: 
evidentemente sicuro che da quella 
parte non gli verranno smentite, Di 
Meo tiene a ribadire che l'unica chia­
ve del delitto va ricercata , tramite 
Speranza, negli ambienti dei u suoi 
amici» rivoluzionari. Prova ne sia, 
conclude il picchiatore di Boccea, che 
Speranza confessò proprio a lui la 
storia della gita in auto ai depositi di 
mateTiale esplosivo! Quanto alla tur­
bolenta « emigrazione " del Di Meo a 
Primavalle, fu proprio Mario Mattei a 
volerla ·con insistenza ; e pensare che 
lui , Di Meo, a quel tempo aveva qua­
si abbandonato l'attività politica. Bru­
no Di Luia, al contrario, a via Svampa 
non mise mai piede . . 

Di Meo, insomma, la sua parte l'ha 
h ,tta. Ora resta da vedere quale uso 
vorranno farne gli inquirenti. 

Titolari di un'inchiesta incredibile, 
Sica, Provenza e soci hanno fin qui 
saputo opporre soltanto l ' incrimina­
zione di 2 compagni a una sfilata 
esclusiva e ininterrotta di testi fa­
scisti. C'è da aspettarsi che anche la, 
loquacità del teppista Alessio Di Meo, 
certo non casua le, valga ora a favo­
r ire nuove trovate nell' incredibi le di­
versivo della .. pista rossa " . 

Sihanouk: LA TERZA 
GUERRA D'INDOC,INA 
E' .IMMINENTE 
Gli americani bombardano una (t zona nemica)} a soli 2 chi· 
lometri da Phnom Penh • Lon Noi arruola ragazzi sotto i 15 
anni· Sul punto di sbarcare i marines 

"la terza guerra d'lndocina è im­
minente» ha dichiarato il principe 
Si'hanouk, il capo ,di stato cambogiano 
deposto '<lal golpe militare organizza­
to dagli americani. 

6J!hanouk ha inoltre dichiarato di 
non credere al disimpegno politico 
degli Stati Uniti nel 'Sud-est asiati­
co e ha paragonato la politica di 
Nixon in 'Indocina alla ... dottrina 
Brezhnev" dell'URSS, che ha porta­
to all'invasione della Cecoslovacchia. 
Gli americani, ha detto il principe, 
non mol'leranno la Cambogia perché 
una vittoria del FUNK (il fronte di li­
berazione nazionale) CI avrebbe come 
conseguenza i,1 rilancio del processo 
di riunifrcazione del Vietnam e, pro­
babilmente, uno slittamento verso il 
neutralismo della Thailandia ". 

Nel frattempo gli americani 'Sono 
sul punto di bombardare la stessa ca­
pitale Phnom Penh: ogni città e .zona 
della Cambogia che cade nelle mani 
dei guerrig·lieri ·del IPUNK viene· mar­
tellata dall'aviazione .statunitense. 
iPoohi giornI fa è stata - la volta .délla 
città costiera di Kep, oggi gli aerei 
supersonici ·F-11r1 hanno colpito a 
ondate ·successi·ve la città di Siem 
Reap, 2{) chilometri a 'sud di Phnom 
Penh, che da venerctì è in mano dei 
Khmer rossi. Ma anche' Takhmau, lma 
zona per,ferica dell!l capitale, è ormai 
sotto le bombe americane: a due so­
li chilometri di -distanza dal quartiere 
gli aerei 'USA ieri hanno attaccato 
a volo radente "postazioni comuni­
ste ", dopo che il sobborgo era stato 
colpito dall'artiglieria dei guerriglieri. 

Ma. i bombardamenti non hanno 
avuto l'effetto sperato: anche oggi 
il quartiere è · stato colpito ripetuta­
mente dal 'FUNK. 

Frattanto il governo fantoccio cam­
bogiano ha ammesso ufficialmente 
di aver arruolato, nel tentativo sem­
pre più disperato di resistere all'of­
fensiva nemica, .giovani al di sotto 
dei 15 anni. 

Il Nhan Danh - organo del partito 
dei lavoratori del Nord Vietnam -
scrive oggi che reparti di marines sa­
rebbero in procinto di sbarcare net 
Vietnam del sud e nella Cambogia, 
mentre la settima flotta USA si tro­
verebbe nel golfo . di Thailandia in 
prossimità della costa Cambogiana 
(pochi giorni fa la città costiera di 
Kep è stata conquistata dal FUNK ai 
governativi)_ 

La pace è ancora lontana dall'lnda­
cina, malgrado le speranze di qual­
che mese fa . AI contrario, proprio 
questi ultimi giorni hanno visto un 
progressivo aggravarsi della tensio­
ne e, soprattutto, hanno confermato 
come gli Stati Uniti siano tutt'altro . 
che disposti a lasciare ai soli popoli 
indocinesi la possibilità di decidere 
del proprio futuro . 

Ecco, in breve qual'è la situazione. 
Nel Vietnam del Sud l'esercito fantoc­
cio è impegnato da tempo in una se­
rie di provocatori tentativi di sottrar­
re territori al controllo deffe forze 
di liberazione. Questa attività si ac­
compagna alla volontà sempre più pa­
lese del governo di Thieu di boicot­
tare nei fatti le trattative sul/'applica­
zione della tregua e sul futuro politi­
co del paese, giocando sul logorìo de­
gli avversari, sulla repressione aper­
ta del/a propria opposizione interna. 
I membri canadesi e indonesiani del­
la commissione internazionale di con­
traI/o appoggiano spudoratamente le 
manovre di Thieu, C(lme il GRP non 
ha mancato di denunciare. 

In Laas, a breve dis tanza dalla tre­
gua, ;" combattimenti sono ripresi of­
frendo a Suvanna Phuma un'occasio-

ne per concordare con gli americani 
una massiccia ripresa dei bombar­
damenti nelle zone controllate dal 
Neo Lao Haksat. 

La situazione più delicata è quella 
cambogiana. Le forze rivoluzionarie 
stanno conducendo da qualche tempo 
una vittoriosa offensiva. I governativi 
ormai controllano solo la capitafe e 
poche altre cittadine. Phnom Penh 
è assediata e la sua periferia è già 
sotto il tiro dei mortai. f rifornimenti 
sono sempre più scarsi e difficoltosi. 
affidati ad un ponte aereo americano 
e a flottiglie di n8Jd ,da carico che 
cercano di risalire il Mekong sotto il 
tiro dei partigiani, ma che, nella mag­
gioranza dei casi, non riescono a rag­
giungere la capitale., Le forze rivolu­
zionarie, sono oggi meglio armate e 
addestrate. La loro contraerea, negfi 
ultimi giorni, ha abbattutto per fa pri­
ma volta aerei americani. 

Di fronte a questa situazione il re­
gime è vicino al col/asso: non gli ba­
stano più pe.LIegger.sLJ.e misure ec­
cezionali e l'arresto degli oppositori 
di ogni tipo. Lon NoI ha dovuto cedere 
una parte del suo potere ad una spe­
cie di quadrumvirato formato, oftre 
che da lui stesso, da tre altri notabifi 
che lo aiutarono a deporre Shianouk 
e a prendere il potere, e poi pensaro­
no bene di abbandonarlo. Questa ma­
novra, che si accompagna alla costi­
tuzione di un nuovo governo, e pro­
babile allontanamento del figlio di 
Lon NoI, anima nera del regime, do­
vrebbe aprire · un primo spiraglio nei 
confronti di eventuali trattative. E' 
significativo, del resto, che per la pri­
ma volta Shianouk non abbia escluso 
del tutto una simile eventualità. Così 
come è significativo che il principe 
abbia affermato che al/e trattative 
parteciperebbero diretti rappresentan­
ti della guerriglia: non gli esuli, in­
somma, ma coloro che combattono 
oggi af/'interno del paese. E' un ulte­
riore segno, quest'ultimo, che l'or­
mai vicina vittoria delle forze di libe­
razione non potrà certo significare un 
ritorno puro e semplice al potere di 
Shianouk. 

Di fronte alla nuova sconfitta che 
si delinea ormai chiaramente in Cam­
bogia, gli americani hanno puntato da 
un lato a salvare il safvabile mediante 
future trattative (è questo il senso del 
loro appoggio al rimpasto dei vertici 
politici di Phnom Penh); dall'altro, so­
no tornati all'escalation militare. In 
primo luogo si sono messi a bombar­
dare furiosamente tutto il paese, poi 
hanno fatto intervenire f' esercito di 
Thieu in appoggio ai colleghi fantoc­
ci cambogiani. Infine, proprio in que­
sti ultimi giorni, hanno dato il via ad 
una serie di provocatorie iniziative di­
rette contro il Vietnam del Nord: so­
spensione dello sminamento d.ei por­
ti, voli di ricognizione su Hanoi. in­
vio di portaerei nel goffo del Tonchi­
no, ricatti economici (il ritiro della 
promessa di contribuire alla ricostru­
zione del Vietnam del Nord), minac­
ce aperte. La logica di questo compor­
tamento, tracotante e spudorato co­
me nei momenti peggiori dell'inter­
vento imperialista americano, consi­
ste nel rendere Hanoi responsabile 
di qualunque cosa accada nei paesi 
dell'lndocina. I compagni vietnamiti 
hanno con precisione e durezza de­
nunciato le violazioni della tregua 
compiute dagli americani e dai loro 
fantocci , riaffermando la propria de­
terminazione a resistere. Nel Vietnam 
del Nord si sperimentano nuove tec­
niche di difesa antiaerea e si ripre n­
dono le esercitazioni in vista di nuovi 
e possibili colpi di testa americani . I 
vietnamiti hanno imparato a non fio 
darsi. 
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iflessioni sul 25 aprile 1973 
• 

Un anno fa, il 25 aprile veniva ne'I 
pieno della campagna elettorale con­
dotta da Andreotti sul ricatto 'CIell'or­
dine pubbli'co, Il 'nazi'sta Rauti, incar­
cerato per Ila strage di piazza Fonta­
na, veniva rimesso in libertà proprio 
il 25 aprile, mentre 'la prodigiosa in­
chiesta su Feltrinelli tentava di colpi­
re, con la sinistra di C'lasse, gli uo­
mini della resistenza . Quindici giorni 
dopo, il nazi'sta Rauti entrava a far 
da onorevole nel parlamento repub­
blicano. Nel corso l(Ji un anno, più di 
una dozzina di volte il suo voto si è 
unito a que'l1o dei suoi camerati per 
tenere in sella il governo Andreotti. 

UN ANNO DOPO 

Un anno dopo, un armo' ohe è tra­
scorso veloce, e denso di avvenimen­
ti e di conseguenze profonde, nel'la 
situazione internazionale e in quella 
italiana. 

Il tentativo di riflettere, ,di interpre­
tare con ordine la 'situazione attuale, 
che ciascuno awerte come grave, 
non può che partire dagli ultimi fatti 
che hanno riproposto in una mi'sura 
priva di precedenti il problema del 
fascismo, rdella sua <consistenza, del 
suo rapporto con i centri del potere 
economico e statale. 

In questi giorni, 'leggiamo sull'Uni­
tà che « la situazione 'CI e'I Paese è as­
sai seria e perico'losa e richiede il 
massimo di attenzione, il mas'simo di 
vigilanza ». leggiamo 'sul 'Corriere 
della Sera trasparenti aHusioni a pe­
ricoli eversivi rappresentati, più 'Che 
dalla 'clamorosa violenza squadri'sta, 
dalle trame di un potere che ricor­
re all'u'so più spregiudicato de'Ilo spio­
naggio, del ricatto di mafia, della con­
quista dei posti a-hiave dell'apparato 
repressivo. Sentiamo didhiarare, da 
uomini che fino a poco fa sosteneva­
no i,l contrario, per legittimare la 
« prudenza" di un'opposizione al go- . 
verno debole e compromi'ssoria, che 
il governo Andreotti ,è assai più peri­
colosodell'awentura tambroniana. 
Qual è· il senso e la ragione di giu­
dizi così preoccupati e gravi? 

A CHE COSA MliRANO 
I FASCISTI 

Che dietro gli episodi criminali di 
Genova (la tentata stra-ge 'sul tre­
no) e di Milano (l'uccisione preme­
ditata di un poliziotto) ci fos'se un 
piano organico di vasta portata è in­
discutibile. 

Nel corso del governo Andreotti, 
i fa'Scisti del M91 assolvono costante­
mente in parlamento (se 'si guarda ai 
fatti, e non ai diS'Corsi' con cui H boia 
Almirante cerx:a di tener buoni i più 
ottusi fra i <S'uoi teppisti) al ruolo di 
membri supplenti delila maggioranza 
governativa. IL'esi'stenza del governo 
di centro./(festra è il loro fine princi­
pale. Essi sanno che una sconfitta di 
Andreotti ,non Ipotrebbe <aprire 'la 
strada, nel tempo breve, né a un in­
serimento ufficiale della « Destra Na­
zionale » nell'area governativa, né al­
la soluzione fascista di stampo tra­
dizionale, al colpo di 'stato. Sanno, vi­
ceversa, C'he l'esistenza de'I governo 
Andreotti li alimenta e ne è alimen­
tata; e sanno che, nell'acutizzazione 
dei conflitti di potere all'interno del­
la DC, il loro peso sullo s'chieramen­
to di de'stra è destinato ad accre­
scersi. 

Lungo tutto i'I 1972, il sostegno dei 
fascisti al governo Andreotti si è 
mosso lungo il duplice binario 'del­
l'appoggio parlamentare e della dispo­
nibi'lità a una vio'lenza criminale che 
consentisse di tenere aperto il ricat­
to della ·politica d'ol"dine, degli oppo­
sti estremismi, rdella situazione di ne­
cessità. Le bombe ai treni operai di 
Reggio e ,la bomba al çomizio antifa­
scista di Napoli sono .tate le tappe 
più chiare e crr.minose di questa atti­
vità. Ma la sequenza delle iniziative 
squadri'ste è ininterrotta: l'assassinio 
di Mario IL.:upo a Parma, le bombe al 
Matti'no a Napoli, le aggressioni fisi­
che, il dirottamento ·dell'aere~ di Hon­
chi (perché non 'se ne è saputo più 
niente?), gli attentati a sedi antifa­
sCÌ'ste, i sequestri di persona (l'ulti. 
mo, scoperto a 'Roma poco tempo fa, 
ad opera di Avanguardia Nazionale, 
con tanto di etere, materiale incen­
diario, e furgoni camuffati, anche 
quello insabbiato in due giorni), i 
traffici d'armi, gli attentati provocato­
ri ecc. 

E veniamo a'lIa fase più· recente. 
Essa è contraddistinta dall'indeboli­
mento estremo del governo Andreot­
ti. Un governo ohe si è permesso, e 
a cui un'opposizione opportuni'sta ha 
permesso, ogni sorta di provocazio­
ne reazionaria e antipopolare, ma che 
si è trovato la strada sbarrata pro­
prio dall'awersario per battere il qua­
le era nato e'd era stato vezzeggiato 
dai padroni: la classe operaia . Nel·la 
lotta dei metalmeccanici, i grandi pa-

droni sono stati costretti a ritirarsi, 
e a prendere atto 'Che il governo An­
dreott.i invece di fronteggiare e ricac­
ciare indietro la classe operaia e la 
sua forza di uirezione sul movimento 
proletario, agiva da moltiplicatore 
della combattività e 'della determina­
zione operaia. Così la chiusura del 
contratto dei metaJmeccanici, per i I 
modo in our avveniva, -'segnava non il 
suoces'So definitivo del governo An­
dreotti, ma la sua più grave sconfes- . 
sione, e l'unità della borghesia che 
esso .aveva tentato di iocarnare appa­
riva compromes'sa. E' stato allora che 
la crisi del governo ,Al1'dreotti è ap­
parsa destinata a precipitare. L'ulti­
ma vi'cel'l'da, con la farsesca e ille­
gale imposizione in serie dei voti di 
fiducia al parlamento, ha dato l'im­
pressione che si trattasse ormai di 
un'agonia artificialmente ritardata, per 
con'sentire agli eredi di arrivare al ca­
pezzale dell'estinto. Ancora una volta, 
lo ascal'l'dalo», che in realtà non è al­
tro che la norma di questa repubblica 
nata dalla 'R~sistenza, dalla nomina di 
Leone in qua, dei voti fasci'sti al go­
verno, si è ripetuto. 
. Giochi fatti, dunque? Avevano dun­

que ragione i revisionisti, nel loro 
« realistico» rifiuto ad opporsi seria-

mente ad Al'l'dreotti, e a sostenere la 
mdbilitazione di massa per rovescia­
re il governo di centro-de'stra? Aveva­
no avuto ragione, nella 'loro attesa 
« che le cose matura'ssero", e che 
si creassero le condizioni per un av­
vi'cerrdamento di governo gestito ,da­
gli uomini più oompromessi nello 
stesso governo, dal vi'cepresidente 

, Tanassi, dal ministro di polizia Ru­
mor, dal collega di corrente di An­
dreotti Colombo, e così via? 

No, non avevano avuto ragione, e 
le loro taf1dive 'S'coperte 5 'U un An­
dreotti peggiore dì Tambroni sono 
solo pateHohe o comi1che. INon ~ve- _ 
vano avuto ragione per 'due motivi 
complementari, ohe già erano chiari 
ben prima ,de'lle clamorose imprese 
fasciste degli ultimi giorni, per chiun­
que avesse ocC'hi per vedere. 

'II primo motivo 'è che Andreotti rap­
presenta interessi e forze di potere 
incomparabi'l'mente più grossi di quel­
li dhe si riconos'cevano nel'la corsa 
fa's·cista di Tambroni, e ohe questi in­
teressi e forze non hanno alcuna in­
tenzione di arrendersi e di cedere il 
campo 'senza aver lrsatole loro ar­
mi. Lo stesso Andreotti ha mirato 
a galvanizzare queste forze, nel mo­
mento in cui ha gettato alle ortiche 
- sempre più provocatoriamente, dal 
discorso di Sora in poi - l'opportu­
nismo, l'ambiguità, il trasformismo 
dietro cui si era a lungo malamente 
mascherato, per presentarsi come 
il campione genuino del'la lotta al PSI 
e al centro-sinrstra, del centri'smo 
come strategia e non ,come tattica. 

" secondo motivo è che la possi­
bilità di un awicerrdamento di gover­
no indolore, pac ilfico , come era sem­
brato pos'sibile a Berlinguer, a De 
Martino e magari anche a 'Fanfani nei 
mesi scorsi, era legata ad un diver­
so esito delle lotte operaie e più in 
generale dello scontro politiCO aper­
to nel paese tra ,le ,classi, e destina­
to a regolarne i rapporti di forza re­
ciproci. Se la lotta operaia non aves­
se messo in campo una forza così 
gigantesca, se le premesse della pa­
ce sociale e dell'ordine produttivo ap­
pari'ssero - come i padroni sperava­
no - più credibi·li, il cambio di ca­
vallo nell'assetto governativo incon­
trerebbe certo difficoltà minori e più 
agevolmente superabili. In ultima 
istanza, questa è 'Ia chiave d;" volta 
per la comprensione 'di una situazio­
ne politica aggrovigliata solo perché 
le forze interessate a 'sollevare con­
fusione sono molte e diverse. 

E' in questo quadro che vanno col­
locati gli ultimi avvenimenti, con la 
scalata della violenza fascista. Anco-

ra una volta, le forze reazionarie han­
no cercato nella provocazione e nel­
la strage la rivalsa alla sconfitta subi­
ta nello scontro di classe. La strate­
gia della tensione, C'he alla chiusura 
dell'autunno caldo veniva cinicamen­
te perseguita ailio scopo di ricattare 
l'avanzata operaia e di favorire la 
svolta a destra governativa, viene og­
gi potenziata, a ri'dosso delle lotte 
operaie, per consolidare un processo 
reazionario, e per accelerarlo nella 
contrapposizione frontale con la stes­
sa sinistra borghese. 

CICCIO FRANCO, 
DA REGGIO A MILANO 

. te tappe di questo piano sono no­
te, e basta rias'sumerle rapidamente. 
E' importante, tuttavia, secondo noi, 
prendere le mosse dal tentativo, po­
co più 'di un mese fa, di res'Uscitare 

' Ia " guerrig'lia » fasci'sta a Reggio Ca­
labria. Un tentativo direttamente gui­
dato 'dal M'SI di Ciocia Franco, e rea­
lizzato ,daHe squadraoce ' di Avanguar­
dia Nazionale. Un tentativo falHto, no­
nostante l'artefatta ripetizione delle 
violenze nel centro di rReggio, degli 
scontri ,degl i attentati terroristici; ma 
un tentativo . le cui ambizioni andava-

no ben al di là della « riconquista » 
fascista della piazza reggina, nella 
quale il tempo, il 'coraggio dei compa­
gni, la forza delle -contraddizioni ma­
terial i di classe, se non sono bastati 
a fare pulizia, soÌ''IO tuttavia bastati a 
rendere irripetibile la rivolta di mas­
sa. Non è un caso che quello stesso' 
Ci'ocio Franco ohe annuncia a Reggio 
l'infamia ,del '1° maggio « tri'colore » 
contrapposto al 1° maggio « rosso» 
- vedremo! - si ritrovi a Milano, al 
centro di una orohestrata e crimina­
le provocazione come quella del 12 
aprile. 

UN « COLPO DI STATO» 
DI UN ANNO FA, 'E AILCUNE 
SiRANE COINCIDEN~E ... 

E c'è un'altra cosa ancora ohe vo­
gliamo sottolineare. Perfino l'inchie­
sta ufficiale - di oui nessun antifa­
scista può ignorare i gravissimi 'com­
promessi - lascia emergere con evi­
denza il collegamento fra ' la tentata 
strage sul treno Torino-Homa (sareb­
bero state centinaia le vittime inno­
centi, facendo impaHidire il ricordo di 
piazza Fontana!) e la farsesca e maca­
bra « guerriglia» di Milano, con le 
bombe a mano e l'agente ammazzato. 
Vogliamo ri'cordare un episodio che 
rrsale esattamente a un anno fa. Al­
lora, come molti ricorderanno, poco 
prima del 25 aprile, Lotta Continua e 
Panorama pubblicarono dei documenti 
che attribuivano al criminale fascista 
Caradonna un progetto di colpo di 
stato. 'In quei documenti venivano 
elencati i nomi dei responsabili re­
gionali di questo progettato « colpo» 
fascista-militare: una quindicina di no­
mi. Ebbene, il responsabile indicato 
per la Liguria era 'Mario De Andreis, 
cioè il dirigente ·del MSI incarcerato a 
Milano come organizzatore dei fatti 
del 12 aprile, e organizzatore, secon­
do ogni indizio, dell'attentato terrori­
stico fallito aJ treno Genova-Roma. 
Per la Lombardia, quella lista di un 
anno fa indicava i nomi di: Servello, 
Radice, Petronio, Bonocore , Staiti di 
Cuddia. Per l'Emilia, Crocesi . Provate 
a riguardare la fotografia - pubbli­
cata negli scorsi giorni da tutti i 
giornali non fascisti - che ritrae Cic­
cia Franco e i suoi camerati nelle 
strade di Milano il giorno dell'ucci­
sione dell'agente. A braccetto di Cic­
cio Franco ci sono tutti i fascisti di 

quella lista di un anno fa : Staiti di 
Cuddla , Servello, Petronio, Radice, 
Crocesi, De Andreis . Ohe caso stra­
ordinario, vero? Un anno fa, Panora­
ma scrisse che aveva trasmesso i 
documenti al ministro degli interni, 

il noto Mariano Rumor. Non sappia­
mo che 'uso ne abbia fatto. Quello 
che sappiamo 'è che i progetti di 
colpo di stato fascisti stile Caradon­
na assomigliano più alla trama di 
«Vogliamo i çolonnelli» che a una 
alternativa di regime, ma questo non 
toglie niente alla loro criminalità, né 
alla 'strumentalizzazione di chi se ne 
serve. Sarà un altro caso, ma in quel 
progetto di un anno fa si diceva te­
stualmente: u l'inizio dei 'disordini è 
previsto a· Milano ". ICaso dietro ca­
so, non vorremmo che risultasse ve­
ro anche l'altro elenco <che allora pub­
blicammo, e che non riguardava sem­
pHcemente dei criminali missi'ni, ben­
sì tt"uppe dell'esercito 'come i repar­
ti della Scuola di Guerra e dei Bersa­
glieri di Civitaveochia, la Brigata pa­
racadutisti « Folgore" di Pisa e · li­
vorno, i carabinieri della Brigata co­
razzata di Grosseto, le truppe delle 
Scuole dei mezzi corazzati di Caser­
ta ... 
. AI di là di queste ricorrenze, c'è 
stato dunque un progetto fascista di 
vasta portata, collegato direttamen­
te alla crisi del governo Andreotti, ai 
contrasti aperti in seno alla DC, al 
pericolo - per i fascisti - di un riag­
giustamento a sinistra dell'assetto 

governativo. Che cosa si ri'promette­
vano più precisamente i fascisti fe 
che cosa si ripromettono, dal momen­
to che la partita è tutt'altro che chiu­
sa)? 'L'i'Potesi più probabile è che il 
loro obiettivo reale fosse di provoca­
re una reazione a sinistra che de'sse 
più spazio a un arbitraggio governati­
vo in. nome dell'ordine pubblico, e 
aocentuasse la pressione di destra 
sulla palude centrista democristiana. 

LO STATO E GL1 « IRREGOLARI » 

DEL.:LO SaUADRtSMO 

Ma non si può dimenticare ohe, 
quando si tratta dei fascisti, entrano 
direttamente in gioco apparati del'lo 
stato e degli stessi partiti di maggio­
ranza, sO'Pratutto la DC, çon una re­
~ponsab i I ità determ inante. Oltre a 
una evidente convergenza politica, 
c"è una . connivenza soggettiva che 
non è un semplice sospetto, ma una 
realtà provata a usura. Sopratutto il 
ridi'colo tentativo di sostenere una 
distinzione tra « irregolari 'di destra» 
- da Ordine Nuovo ad Avanguardia 
Nazionale alle altre molteplici eti­
chette di comodo - ,dev'essere sma­
scherato fino in fondo. Non solo per­
ché i legami tra squadristi « irregola­
ri » e stato maggiore del MSI sono 
strettissimi e provati, ma perché so­
no altrettanto stretti e provati i lega­
mi con settori decisivi della polizia, 
dei carabinieri, dei servizi segreti, 
dell'esercito, della burocrazia mini­
steriale, della stessa magistratura. La 
strage di stato è l'esemplificazione 
più chiara dei fili diretti che congiun­
gono, nella trama nera, i gruppi del 
terrorismo fascista agli apparati del­
lo stato, Qualche tempo fa, si parlò 
più puntualmente, sulla scorta di " ri­
velazioni » anonime e informate (un 
episodio della rissa interna al pote­
re democristiano) dei rapporti diretti 
fra Andreotti e la fauna extraparla­
mentare di destra. Nello stesso pe­
riodo , Forlani andava in piazza a stril­
lare contro l'esistenza di pericolose 
trame eversive, senza darne poj al­
cuna spiegazione ulteriore. E l'episo­
cio fu interpretato come un « avvi­
so » di marca mafiosa da notabile a 
notabile DC. In sostanza , nei conflitti 
interni al potere statale e democri­
stiano, il terrorismo fascista gioca un 
ruolo strumentale a fianco delle altre 
armi con cui viene in realtà condotta 
la guerra del potere: dall'accaparra­
mento di coperture internazionali al­
l'arrembaggio dei « corpi separati», 
dalle molteplici centrali di spionag­
gio e ricatto politico agli omicidi di 
stato, alla compravendita di clienti in­
fluenti. 

LA VIOLENZA REGOLA IL DOMINIO 
DI CLASSE, E GLI STESSI RAPPORTI 
INTERNI AllA CLASSE DOMINANTE 

Questa che appare come una dege­
nerazione patologica di un sistema 
di potere è in realtà sempre più il SÙb 
modo organico di esistenza. 'la vio­
lenza 'latente sempre nella dittatura 
capitalista viene in superficie e si 
generalizza a misura che i tradiziona­
li meccanismi di sfruttamento e con­
trollo sociale si inceppano per la for­
za della lotta di classe. E allo stes­
sO tempo la violenza diventa l'arma 
che regola i rapporti interni allo stes­
so sohieramento borghese, ai gruppi 
di potere concorrenti, tanto più spre­
giudicatamente quanto più si dimo­
stra velleitario il disegno di un equi­
li'brio centrista e « moderatore >l, ca­
pace di ricomporre le divisioni bor­
ghesi e le contra'ddizioni fra destra 
e sini'stra de·llo sohieramento politico 
in un ambiguo regime corporativo e 
repressivo . . E' quelfoohe dimostra 
la vi'cenda del governo Andreotti, è 
quello che spi~a l'acutezza del'la 
tensione attuale e la sua caratteristi­
ca pel"manente, e anzi destinata ad 
accentuarsi in f.uturo, salvo C'he un 
improbabile ripiegamento di portata 
storica della class.eoperaia riequili­
bri i vecchi arnesi del controllo capi­
talistico, . magari un tantino aggior­
nati. 

Questi sono i problemi ape·rti di 
fronte a'l nuovo e più impegnativo 25 
aprile, di fronte a una scadenza che 
ha cessato da tempo di essere cele­
brativa e ha riconquistato il suo si­
gnificato militante. Sono problemi che 
impongono una riflessione e una 
c'hiarificazione attenta a tutti noL 

I IREVISION1S11 
E IL 25 APRILE 

A questo 25 aprile, i revisionisti 
vanno con lo sforzo programmatico e 
tenace di tornare a separare ciò che 
nella lotta operaia e studentesca ha 
comniciato a riunificarsi, di torÌl~re 
a 'separare l'autonomia 'CIi classe nel­
la 'lotta contro il modo di prodUZIone 
capitali'sta dalla coscienza e daWazio­
ne antifascista. 'la più S'bracata 'poli­
tica di alleanze istituzionali · viene 
contrapposta all'unifi'cazione di base 
fra vecchio e nuovo antifascismo, che 
il 25 aprile di un anno fa aveva fatto 
sentire la propria cre·scita, e che nei 
mesi delle lotte operaie si è enorme­
mente irrobustita e generalizzata. Il 
programma revi'sionista è esplicito: 
un'" inversione ,di tendenza» governa­
tiva dhe ne. sposti l'asse dal blocco 
reazionariò rappresentato dal centro­
destra a un blooco fondato sulla con­
vergenza fra capitale avanzato e 
movimento operaio riformista; non in 
nome delle « ' riforme" - che vengo­
no accantonate e rinviate a tempi mi­
gliori - ma in nome dell'uscita dalla 
crisi, del ripristino dell'accumulazio­
ne capita'lista, del collegamento col 
capitale europeo e <con le sue forme 
di rappresentanza socialdemocrati­
che. In parole povere, lo scambio fra 
antifascismo i'Stituzionale e autono­
mia operaia, da imbri·gliare e ricon­
durre all'interno del «piano di svi­
luppo » di Amendola e 'lama. 

Di questo programma, e de'lle sue 
manifestazioni più grossolane - i 

flirt fra Amendola e Umberto Agnel­
li, i corteggiamenti impudichi alla DC 
per il 25 aprile, l'accettazione vergo­
gnosa delle calunnie contro la sini­
stra rivoluzionaria - non occorre 
scandalizzarsi. A ognuno il suo me­
stiere. Occorre invece sviluppare una 
iniziativa altrettanto chiara. Il terre­
no decisivo è quello della lotta ope­
raia. quello in cui autonomia di clas­
se e revisionismo si confrontano più 
direttamente. Ma il confronto e lo 
scontro, se si decidono nella lotta 
operaia di fabbrica, non si esaurisco­
no in essa. Il terreno della lotta anti­
fascista, del,la lotta contro il governo 
e le istituzioni dello stato è essen­
ziale'. Il 25 aprile ripropone con pre­
cisione il problema. I dirigenti del 
PCI spiegano che l'antifascismo con 
la DC, con quella parte della DC che 

ci 'sta è necessario, e çhe denunCiar 
come compromissorio è un segno RIG 
infantilismo. Noi ' rispondiamo che A 
rea'l i S'm o senile del 'POI non è altrf0 R 
che complicità senza riserve col pf9ui~ 
tere borghese e democristiano. f,ral 

No'i non denunciamo le allean lon 
con la DC in nome di uno" schem nte 
tismo estremi'sta » . A noi interes . et~ 
quello che ci sta dietro. E dietro I ~I 
stanno, essenzialmente, due cos a a 
Primo, il rifiutò di appoggiare l'an n1 
fascismo alla mobilitazione aperta, cCf 
massa. Secondo, il rifiuto di P Ort', a 

h I 
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ano e so o su un plano ngorosame . 
te democratico, condizioni taH da ess I. 

. . t' t· ·..J I t eral plre ·senamen e I cen n ue po e t 
reazionario, del vec'chio e del nuo a r 
fascismo. . 

IPer esemplificare, confrontiamo I alle 
iniziativa antifascista e antirepress al 
va che la classe operaia porta avan n~ 
in fabbri'ca con quello che avvi en , 
nélla società e nelle istituzioni dell Tut1 
stato. 'In fabbrica, l'iniziativa dirett pri 
di massa investe consapevolmente 36, 
sistematicamente gli strumenti 'd os 
fascismo e dell'autoritarismo padr tto 
naie, li individua e li colpisce pol it o rn~ 
carnente, 'dalle spie, ai crumiri, ai f to ~ 
scisti, ai capi sergenti dell'ordine p le 
dronale, ai sindacalisti gialli, ai dir ta 
genti aguzzini. Questa epurazi on sto 
operaia, C'he mira a spezzare la gera anc 
chia repressiva padronale, non trov , gl 
corrispondenza fuori dalla lotta di f in 
bri,ca, e sopratutto nel,le istituzio ad 
del potere pubblico, dove al contr ga n 
rio cresce -a d~smisurà l'epurazi on in 
reaziol"!~ria. . par:' 

Basta guardare al 'Potenziament ione 
gigantesco del controllo della destr Voç 
democristiana e delle infiltrazioni faJJa ( 
sciste negli, apparati del poterè ec c 
nomi'co e nei conpi separati dello sta eaz 
to da un anno a questa parte': mini 'bili1 
steri economi'ci, entt; pubblici, magiferso 
stratura, polizia, e·sercito, servizi se'essi( 
greti. na l 

·Un programma che miri concreta~fatt 
mente 1;1 spezzare quèsta enorme ret~ c. 
di potere reazionario non è nemmenci aml 
accennato -dalle forze ri<formiste e re.he ; 
visionrste, e tanto meno posto alpon: 
condizione del'le loro alleanze inter na ~ 
classiste. Si chiede sporadicament i m 
l'allontanamento di un prefetto trop rem 
po sputtanato, ma ci si guarda be~ la 
dall'affrontare organicamente la b Opi 
taglia '.contro i funZionari e i corpi del dl\.l 
fascismo ,di stato, della strategia del- ~l 
·ia provocazione, del prepotere r~,h ,es 
pressivo. Questo è clamorosamente~ zze ! 
vero a '·cominciare dalla rivendicazio-lognl 
ne di scioglimento del MSI, una ri_~e l f 
vendicazione che l'antifascismo di~na 
stato si guarda bene dal raccogli erelelle 
éoerentemente. C'è una petizi one- u 
de'IJ1ANPlI per lo scioglimento dell e esse~ 
formazioni paramilitari fasciste, e noi~O d 
l'abbiamo apPo~miata e l'appoggiamo. altr 
Ma c'è davvero qualcuno che la riti e,Stesf 
ne sufficiente? <Perché l'antifasci smo . Ou 
uffrciale non fa propria la volontà ~ id ali 
massa di 'sciogliere il MSI e di n· op~ 
caociarne nelle fogne gli esponen-~esl 
ti? Perché l'antifasci'smo ' 'Ufficiale nonll o 
ha il, corag'gio di investire con la ma· e, Ci 

bilitazione antifas'cista i centri reali ~ust 
della trama nera? 'Perché i servizi se· e,. a 
greti in Iltalia, col loro ruolo di tramiti SCler 
della provocazione reazionaria intero ~ues 
nazionale, restano indisturbati, 09get· ~~ c. 
to tutt'al più di qualche sortita giorna· u m 
listica? Perché l''Uffi'cio Affari Riserva' gua 
ti del Ministero degli Intemi non è . Cc 
stato sciolto dopo un'inchiesta pubb li . d~ S( 

ca? Quando si tratta di simili que' gl?rm 
stioni, i'l problema sembra chiudersi ~Jno 
con qualche giochetto di parole: il ~Ia é 

SIPAIA diventa S'I<D, i'Ufficio Affari Ri· Il ba 
servati trova . una nuova etichetta, e ~~, rE 
la coscienza civile dei nostri rifar· '~ 
misti si acqueta. Perché questioni de· mlgr 
cisive come il ruolo delle Forze AI" ~. s~ 
mate e ' Ia struttura di potere che .Ie t I 
controlla, i'I ruolo e la caratterizzazlD' Futt" 
ne politica delle truppe speciali, l'ape· ran 
rato dei funzionari degli apparati r~' In 
preS'sivi, la composizione del,la magi' no a 
stratura, non vengono poste aperta· del 
mente e di fronte alle masse, e arti: acco 
colate in rivendicazioni precise? NOI quar 
abbiamo condottò una battaglia SU naul 
un magistrato, SoS'si, chiamandolo fa' d'Ori 
S'cista. Era un vezzo linguistico estre' go e 
mista, o era un problema politico? non 

Ecco dunque quello che 'pensiamO a. Sl 
dell'antifascismo istituzionale che ve· clio! 
de il POI sfilare con la DC, Che non C 
solo è intemlassista, e disposto se~' tutte 
za riserve a barattare l'anticapitah' pre 
smo 'con l'antifascismo, ma c'he nOd. ~ boic 
ha neanche la dignità e la forza I com 
affrontare seriamente uno scontro col stru 
potere reazionario sul terreno della tutte 
demooazia. Per questo, non può ap' gli I 

pellarsi a nessuna banalità sulla .ne: ta. ~ 
cessità di accettare compromeSSI: I di a 
compromessi, se non sbagliamo, co~' to o 
rispondono al ragionamento « lo ti do sua 
una cosa a te, tu mi dai una cosa a bedl 
me », Che cosa il POI dà alla DC cadl 
commemorando insieme il 25 aprile Sen: 
ci è chiaro. Meno chiaro è che cos~ Ottil 
ne riceve. O forse è fin troppe natl 
chiaro? nerr 
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a primavera calda degli operai in Francia 
ciar 

gno IGI, aprile 
che A seguito degli incidenti che si 
• altrfo prodotti in alcuni reparti dell'Ile 
:01 pf.luin , è stato constatato che alcuni 
. jerai si sono spostati senza autoriz­
lean ione, 90 po essersi muniti indebita­
:hern nte di sbarre', di leve 'di cambio 
eres etera e si sono abbandonati ad 
tra i violenti sul materiale appartenen­

. co alla "Regie" ". Con questo awiso, 
l'a S naturalmente era seguito da mi­

rta n cce di ricorso all'autorità giudizia­
po; , la direzione della Renault dava 
am r io alla fase di contrattacco e re­
~a e ssione nei confronti della lotta 
potCO eraia . Era il 13 aprile, ma oramai 
nu~ troppo tardi. 

o I allo sciopero di un reparto 
ress al blocco totale della Re­

avan nault 
vlen 
dell Tutto era cominciato circa un me­

~irett prima. Dopo le lotte dei reparti 38 
mte 36 , prima e durante le elezioni (lot­
ti 'd ostaggi ate e boicottate in modo 
padr ttodal sindacato), il 21 marzo, il 
polil orno che i sindacati avevano convo­
ai f to 2 ore di sciopero a livello nazio­
e P le e alla vigilia della grande gior­

i dir ta di lotta studentesca che avrebbe 
3zion sto scendere nelle piazze di tutta l'a 
gera ancia quasi mezzo milione di giova­
trov , gli operai delle presse, atl'le Se­

~i f in di Renault Billancourt, proseguo­
uzio ad oltranza lo sciopero sindacale 
ontr ganizzandosi in modo autonomo. So- , 
Izion in tutto 410 operai, divisi in due 

parti: i I 12-50 e i I 12-61. Cosa vo­
inent iono? 
~estr Vogliono il P1 F per tutti. Il P1 F è 
ni fa a conseguenza delle lotte che gli 
: ec~s condussero nel maggio '71, una 
o sta eazione padronale che offre la pos­
mini ibil ità agli OS di essere promossi 

89irerso lo statuto degli OP (operai pro­
zi se-essional il, in realtà niente altro che 

na ulteriore divisione. Fino ad oggi 
creta.nfatti, questa qualifica era riservata, 
~ reteli crumiri, a coloro che divenivano 

en~ amic i» del capo reparto, a coloro 
e re.ne avevano . Ie mansioni più di re­

,to a!ponsabilità e, in ogni caso, non era 
inter na qualifica legata ad un certo tipo 
nentdi ,mansione, era più che altro un 
trO'p remio di « affezionE1 » al lavOl o, Spes­
benf la direzione dava questa ('!'Jalifica 

ba oprio ai dele§ati, per accattivarseli 
1>i del dividerli ulteriormente dagli operai. 
:l del· Il punto sostanziale di questa ri­
~ reJniesta che, come vedremo, caratte-
enteizzerà anche le contraddizioni tra bi-

::azioJ09ni operai e linea sindacale, sta 
a ri.\el fatto che il P1 F è per gli operai 

o di1na garanzia perché - a differenza 
~Ii erejelle qualifiche legate alla mansione 
zione'- una volta ottenuto non può più 
delle!ssere negato. In altri termini in ca­
~ noiso di trasferimento da un reparto al­
iamo. 'altro gli operai prendono sempre la 
ritie.ltessa paga. 

.ismo Dunque gli operai, che sono arriva­
tà di i alla definizione di questo obiettivo 
~i ri·dopo molta discussione (da alcuni 
Dnen.mes i una pratica corrente dei militan­
l non i operai era quella di far confronta­
I mo· e, al momento della paga, le varie 
reali ~uste ricevute) e che, indubbiamen­

~i se· te, avevano raggiunto una preCisa co­
amiti Scienza di massa sul significato di 
intero ~uesta rivendicazione, non aspettava­
gge!. no che un pretesto, un'occasione, per 
orna. cominciare la loro lotta. «A lavoro 
erva. uguale, salario uguale ». 

on è Come dicevamo, sono state due ore 
lbbli· di sciopero sindacale a dare il via. Il 
qua· giorno dopo anche il reparto 12-61 co­

Sersi mincia lo sciopero a oltranza, comin­
e: il eia anche - contemporaneamente -
i Ri· il balletto della CGT (l'unico sindaca­

ta, e lo realmente esistente a Billancourt). 
ifor' Più di 400 operai in oltranza, OS, im­
i de· migrati, al centro dell'Ile Seguin, che 
. Ai- a sua volta è al centro della Renault 
e le di Parigi, punto di riferimento per 
azi<r lutta la classe operaia che lavora in 
'ape· Francia, fanno paura un po' a tutti. 
j re' In realtà neanche loro si accorgeran­
agi, no all'inizio della portata NAZIONALE 
rta· del loro sciopero di reparto. Se ne 

arti- accorgeranno 3 settimane più tardi 
Noi quando l'intera produzione della Re-

sU nault sarà bloccata e la loro parola 
D fa' d'ordine egualitaria percorrerà in lun­
stre- go e in largo tutte le grandi fabbriche 
? non solo della metallurgia, d.: Flins 
amo a St. Etienne, dalla Saviem alla Sa­
. ve' cilor. 
non 
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Cosa fa dunque il sindacato, che 
lutto questo in certo modo lo aveva 
previsto? Anzitutto si guarda bene dal 
boicottare lo sciopero, sia pure nato 
completamente al di fuori delle sue 
strutture, e questo, è un dato del 
lutto nuovo nella storia della CGT de­
gli ultimi anni, ne vedremo la porta­

ne· la. Poi, con la rapidità di colui che sa 
di aver perduto terreno, tenta, nel gi­
ro di 24 ore, il colpo. La direzione a 
sua volta non aspetta di meglio, am­
bedue sono uniti dal timore che ac­
cada quel che poi accadrà. Mercoledì 
sera l'accordo è già fatto, il sindacato 
Ottiene un forte aumento salariale ma 
naturalmente non il P1F, che non ha 
nemmeno richiesto. Si tenta di far 

;a a 
DC 
rile 
'oSE 

rppe 

accettare l'accordo con un'assemblea­
truffa al turno di notte piena di de­
legati che non c'entrano nulla con la 
lotta. Giovedì 1'« Humanité ". organo 
del PCF, esce con un grosso titolo: 
« VITIORIA! ». Il gioco è rapido e la 
astuzia è molta, ma gli operai non 
indietreggiano , di un passo. Anzi al­
l'assemblea del mattino avanzano: 
cacciano con .violenza un delegato del 
F.O. (un sindacato debolissimo,' cor­
porativo) che ha avuto il coraggio di 
dire: " Voi allora vorreste dare il P1 F 
pure agli spazzini! », poi rivolgendosi 
a quelli della CGT dicono: « La pros­
sima volta cacceremo anche voi ". 

Lo sciopero prosegue ad oltranza, 
da ora in poi al negoziato sarà co­
stantemente presente una delegazio­
ne operaia. « Siamo noi che l'abbiamo 
imposta, per mancanza di fiducia nel 
sindacato" spiega un operaio. 

La « svolta" sindacale è più che 
mai evidente. A un giorno di distanza 
il quotidiano del PCF, dopo aver esal­
tato la « vittoria ", annuncia la prose­
cuzione della lotta ed il pieno appog­
gio de! sindacato alle rivendicazioni. 
Il colpo è fallito, ma ormai si è in 
ballo, la truppa precede lo «stato 

, maggiore ». 

Da 400 a 40.000. Chi ha pau­
ra di chi? 

. Da questo momento in poi nessuno 
controlla più nulla. Il processo di rea­
zione a catena è innestato: sciopero 
di reparto - cassa integrazione - richie­
sta operaia del pagamento delle ore 
perdute - sciopero ad oltranza. In una 
settimana da 400, gli operai coinvolti 
nel movimento divengono - solo a 
Renault - 40.000. 

Prima di analizzare in dettaglio la 
storia di questa impressionante esten­
sione degli scioperi, ricchissima di 
'nuovi contenuti, di forme di lotta e di 
organizzazione destinate a cambiare 
molto nella lotta operaia, vediamo un 
attimo come si sono mossi, da dopo 
le elezioni, i nemici degli operai. 

Il sindacato anzitutto. Forse è giu­
sto premettere una considerazione di 
fondo che caratterizza la nostra posi­
zione nei riguardi delle forze revisio­
niste presenti in Francia e che vale 
- sia pure' in condizioni anche mol­
to differenti - anche per :' Itri paesi 
europei. La ,i linea» del sindacato le­
gato al PCF, la CGT, è più « a destra» 
se così si può dire, rispetto a quella 
della CGIL, per motivi strutturali. In 
altri termini il revisionismo, che al­
tro non è se non l'espressione di una 
pOSizione borghese e non proletaria 
nell'organizzazione politica della clas­
se operaia, si esprime differentemen­
te da paese a paese, perché differen­
temente da paese a paese « ha tradi­
t<l " e « tradisce» l'autonomia di clas­
se, l'antagonismo operaio verso il ca­
pitalismo. In Francia una parte impor­
tante della forza lavoro, circa il 20%, 
è costituita da immigrati, da uno stra­
to proletario, cioè, che non ha una 
« coscienza politica" che gli derivi da 
una « sua" storia, e che invece - al 
contrario - solo nel rapporto di pro­
duzione, solo nello scontro - anta­
gonista - che esprime contro lo 
sfruttamento, trova una sua linea, una 
sua coscienza, una sua autonomia, 
che nulla hanno a che vedere con la 
esperienza, la storia e la tradizione 
della classe operaia nazionale. 

Non è certo una questione seconda­
ria questa. La linea crumira, corpora­
tiva, a volte persino razzista, della 
CGT non è che l'espressione revisio­
nista delle contraddizioni reali che 
dividono la classe operaia. 

Quando - come si è sentito dire 
nelle ultime settimane - si afferma 
che la CGT e il PCF si « italianizza­
no ", cioè divengono nella loro tattica 
più duttili nei confronti dell'autonomia 
operaia e delle organizzazioni rivolu­
zionarie (rispetto alle fabbriche e an­
che rispetto alla scuola) altro non si 
fa che convalidare questa tesi. Di 
fronte ad una conflittualità permanen­
te, all'italiana, che esprime evidente­
mente maggior forza ed unità di clas" 
se, il sindacato, il PCF, non possono 
starsene al di fuori, o peggio, condan­
nare questo nuovo stato di cose. Fa­
cendo così condannerebbero un'intera 
nuova fase di lotte operaie e sarebbe­
ro sicuramente condannati dalle mas­
se e dalla loro stessa base. 

Qui sta il motivo della « svolta» di 
Seguy che , per star dietro ai gauchi­
sti, deve «correggere" la strategia 
della sinistra. . 

Ma vediamo con ordine le cose. La 
CGT che prima delle elezioni aveva 
pomposamente dichiarato che «in 
caso di sconfitta della sinistra gli 
operai, stimolati dall'unità, avrebbero 
avuto la volontà di ottenere con la 
lotta ciò che non avevano avuto con 
il voto ", ha poi, immediatamente do­
po, abbassato il tiro, accontentandosi 
di un'apertura dei negoziati tra padro­
ni e sindacato per ottenere le pro­
messe che la maggioranza gollista 

aveva fatto alla vigilia de!le elezioni. 
Ancora non era fissata la data dei 

primi negoziati ufficiali, ancora CGT e 
CFDT non si erano messe d'accordo 
completamente sulle rivendicazioni da 
portare avanti, che gli operai partiva­
no con i loro cortei interni, con i lo­
ro scioperi di reparto ad oltranza per 
ottenere salario uguale ed uguale 
trattamento per tutti coloro che face­
vano lo stesso lavoro. 

« Seguy cerca disperatamente di in­
seguire gli OS in collera , nel momen­
to in cui egli deve continuare a ras­
si·curare la propria clientela (operai 
professionali, piccoli quadri)", così 
lucidamente commenta una rivista pa­
dronale. Ed infatti è qui l'insolubile 
nodo che impedisce alla CGT di es­
sere sufficientemente dinamica per 
inseguire la combattività degli immi­
grati, nella sua caratteristica settaria 
e corporativa dell'essere un sindacato 
che sempre ha difeso la professiona­
lità operaia . La storia della CGT che 
fa le rivendicazioni «quantitative» e 
della CFDT che invece fa quelle 
« qualitative " non è destinata a fare 
molta strada, lo spiega con chiarezza 
un operaio del reparto 12-61: « I sin­
dacati hanno preso un bel colpo sul­
la testa, questo perché noi OS vin­
ciamo, e noi vinciamo perché sappia­
mo affermare la nostra autonomia sia 
rispetto alla direzione che rispetto al­
le centrali sindacali ". 

Rispetto a questa chiarezza , rispet­
to a questa decisione, che senso ha 
cambiare i titoli dell'« Humanité »con­
traddicendosi di giorno in giorno? Può 
forse questa politica deviare l'auto­
nomia operaia? Noi crediamo che la 
« svolta» del sindacato, il fatto cioè 
che sia stato costretto a stare alla 
coda del movimento, e continui ad 
essere costretto ad inseguirlo, sia già 
di fatto una prima, importante, e per 
ora non reversibile vittoria dell'auto­
nomia operaia. 

padroni e 1'« affaire Re­
nault» 

Era da tempo che i padroni guar­
davano con paura ad una pOSSibile ri­
presa della lotta operaia, La stessa 
lotta della Berliet, in aut!-lnno, in cer­
to modo era stata per loro - e na­
turalmente per il governo - una sor­
ta di campanello d'allarme. 

Superata la « piccola paura" delle 
elezioni sapevano ormai di non poter 
più puntare su un sindacato repressi­
vo (verso gli operai) e remissivo (ver­
so di loro). Li aspettava in modo di­
retto, frontale, la · decisione di una 
classe opùaia' i cui bisogni erano sta­
ti " compressi» prima dal forzato svi­
luppo e poi dalla contingenza politi­
ca. Li aspettava sopratutto la sicura 
ripresa delle lotte degli OS, il settore 
più sfruttato, che avrebbe sferrato 
il suo attacco nelle grosse fabbriche 
sul terreno del salario, inoltre era 
prevedibile un ampio allargamento 
delle lotte già esistenti contro i ritmi 
nelle piccole fabbriche. 

Come pensavano di reagire e. so­
pratutto, come hanno reagito quando 
le lotte sono partite con quella vio-

lenza e generalità inaspettate? Anzi­
tutto c'è da notare una cosa: una ten­
denza padronale apertamente fascista 
rappresenta in Francia non solo set­
tori della piccola industria, cioè so­
stanzialmente « arretrati ". ma anche 
grossi gruppi come Citroe.n, Simca ed 
altri. Questa tendenza « dura ", il cui 
programma immediato consiste nel 
non voler accettare in modo assoluto 
qualsiasi aumento dei costi, cioè nes­
suna concessione salariale, rappre­
senta in realtà 2 settori distinti tra 
loro. Da una parte le piccole e medie 
industrie che per la struttura sostan­
zialmente oligopolistica del mercato, 
non hanno margini tali da far si che 
un aumento generalizzato déi salari 
non porterebbe ad una grave diminu­
zione dei profitti tale da compr.omet­
tere la loro posizione, dall'altra inve­
ce una parte della grande industria 
che giustifica politicamente il suo at­
taccamento ai superprofitti di cui go­
de. Il discorso che essi fanno è stan­
tanzialmente questo: « Voi fate regali 
ai sindacati, date spazio alla CGT di 
organizzarsi in fabbrica, e vedrete che 
vi ritroverete in casa estremisti ed 
operai mai soddisfatti ". Questa poli­
tica poi naturalmente è rappresenta­
ta nelle fabbriche della CFT, il sinda­
cato padronale fascista a cui in modo 
praticamente obbligatorio sono co­
stretti ad iscriversi tutti gli operai che 
lavorano in queste industrie. L'esem­
pio della Citroen è al tempo stesso 
il più macroscopico e brutale, e non 
è un caso che questa linea sia stata 
adottata dalla direzione di questa fab­
brica dopo il maggio '68, nel quale 
gli operai della Citroen svolsero un 
ruolo importante. 

Ma se questa tendenza padronale 
esiste, e non c'è dubbio che costitui­
sca un ulteriore motivo di divisione 
per gli operai, non si può certo dire 
che sia maggioritaria, anche se in 
tendenza potrebbe diventarlo (basti 
pensare ai richiami governativi circa 
la rappresentatività nelle trattative 
della CFT). 

ILa tendenza liberale e quella « pro­
gressista» sono sostanzialmente 
d'accordo invece nel riconoscere il 
ruolo dei s indacati, ed anzi sono di­
sposte, in questa fase di indubbia 
espansione produttiva, ad accordare 
aumenti salariali come stimolo alla 
domanda interna. 

In questo quadro si inserisce la ri­
chiesta del CNPF (la confindustria) 
che, nella seduta del 17 aprile , ha ri­
vendicato una sostanziale modificazio­
ne della politica governativa riguardo 
alla regolamentazione dei prezzi. L'in­
flazione - essi dicono - non si è 
riusciti a combatterla con nessuno 
stn 'mento, dunque, ciò che noi ora ri· 
vendichiamo, è una totale libertà nel­
la determinazione dei prezzi per rilan­
ciare ~Ii investimenti e la « coesione 
europea ". 

Ciò che è chiaro, e lo si vede sia 
guardando alla situazione economi­
ca che alla politica padronale e alla 
l inea del governo, è che dopo più di 
tre anni di forte espansione (a livel­
li record per quanto riguarda l'Euro­
pa), oggi i padroni sono disposti ad 

una « più equa - come sono soliti 
dir loro ipacritamente - distribuzio­
ne del reddito ". E, specie per gli OS, 
di 'cui hanno molta paura, sono certa­
mente f(!rsponiobili ad una riduzione de­
gli orari di 'lavoro e alla concessione 
di aumenti salariali. 

Ciò che giustamente invece li spa­
venta, è la possibilità che tutto que­
sto sia ottenuto con molte lotte e 
podhe trattative, e sopratutto che 'sia­
no gl i operai a prendere in mano la 
situazione ponendo richieste per lo­
ro evildentemente enormemente svan­
taggiose, come la richiesta dell'egua­
litarismo salariale, dell'abolizione del­
le categorie ecc. 

L'esempio della Renault Billancourt 
è lampante: ci sono volute 24 ore per­
ché sindacato e padrone si aocordas­
sero 'Per un forte aumento di sala­
rio. Ma è stato il rifiuto operaio ri­
spetto a questi aumenti discriminati 
che ha messo al muro padrone e sin­
dacato. Questo processo, come ve­
dremo, si ripeterà con frequenza. 

'Ecco dunque qual è la posta in gio­
co in 'questa stagione. di lotte: la pos­
sibilità che la classe operaia, attorno 
agli OS, ritrovi la propria unità, supe­
ri le persistenti contraddizioni ogget­
tive, unifichi attorno a delle avanguar­
die di massa l'insieme dei propri inte­
ressi e scenda in cl,lmpo, come forza 
compatta, con un programma antago­
nistico allo sviluppo capitalistico, per 
imporre una conflittualità non episo­
dica nelle fabbriche che metta in cri­
si l'accumulazione. 

Solo poche 'settimane fa la previ­
sione di questa prospettiva sarebbe 
stata per molti irrealisti'ca e veHeita­
ria, ma i fatti 'sono ostinati ed i con­
tenuti delle ultime lotte stanno a in­
dicare l'inizio di un perICorso che' ­
sia pure - tra molte difficoltà - 'la 
classe operaia f.rancese, gli immigra­
ti, gli OS, i giovani che lavorano nel­
le piccole fabbri'che, ·stanno comin­
ciando a percorrere. 

Il caldo inizio della primave­
ra 

Tornando ora aHa cronaca delle lot­
te vediamone i passaggi sostanzla.li. 
U blocco ad oltranza del'le presse a 
Billancourt, diretto da un comitato 
di sciopero completamente auto.no­
mo, ha provocato il blocco totale del­
le linee di montaggio dell'tlleSeguin, 
cioè 'Ia cassa integrazione per 7.000 
operai. Va a questo punto precisata 
una cO'sa: il blocco delle 'linee, come 
anche la serrata a Flins nei giorni 
seguenti sono sicuramente una mos­
sa politica dei padroni per i'solare 
i punti cal'di e impedire l'estensione 
immediata del comlitto. Or,a, a parte 
la reazione a catena e il coinvolgi­
mento nella lotta di. decine d'i migliaia 
di operai che . questo ha provocato, 
per i padroni è oggettivamente pre­
sente, in questa stagione di produzio­
ne a ritmi forzati (si calcola C'he 'l'uti­
lizzazione degli impianti in Francia su­
peri in molti casi il 90 per cento), 
l'inoubo del blocco totale. la man­
canza di scorte, la smania di voler 
utilizzare al massimo l'attuale situa­
zione di ·congiuntura favorevole, che ' 
non si sa quanto possa durare {anche 
per le nubi che si addensano rapida­
mente sul mercato internazionale), 
porta ad una debolezza strutturale 
della grande industria rispetto agli 
scioperi selvaggi. 

E' anche per questo che per 3 'gior­
ni tutta la Renault è stata completa­
mente bloccata e a Flins per una set­
timana non è uscita una sola automo­
bile. 

iMa arldiamo con ordine. Dopo il 
blooco imposto dalla direzione all'Ile ' 
Seguin di Billancourt nella fabbrica 
di Flins, giovedì 12, comincia lo scio­
pero alla « R5 " (meccanica e lastro­
ferratura) e alle sellerie. Iin un vo­
lantino così gli operai spiegano la 
loro lotta! « Da-9i.ovedi non esce nes­
suna automobile, la fabbrica è ferma, 
le categorie 6, 7, 8, mini, mezzo e 
maxi non le vogliamo più. Sono fat­
te per dividerci. Vogliamo .la catego­
ria 9 maxi per tutti ed i I P1 F per co­
loro che fanno il lavoro più duro, 
vogliamo la diminuzione delle caden­
ze e '5 minuti di pausa ogni ora. ila 
lotta delle presse ha già vinto, ins ie­
me si farà cedere Dreyfus (il diretto­
re de Ila Renau It) ». 

Questa lotta ha una importanza 
straordinaria. Gli operai d i Flins ri­
prendono completamente la paro la 
d 'ordine di Billancourt «a lavoro 
uguale salario uguale» e vanno an­
cora più avanti: chiedono 2 sole ca­
tegorie per gli OS (attualmente sono 
circa 19). Questo obiettivo ,si genera­
lizzerà. 

Nel frattempo le violenze dei cor­
tei interni e la decisa tendenza ope­
raia verso l'occupazione della fabbri­
ca portano la direzione a prendere 
una decisione le cui conseguenze an­
cora oggi non sono prevedibili. Mar-

tedI 17 Flins è serrata, 20.000 operai 
sono in cassa integrazione. 

A Billancourt intanto i 7.000 ope­
rai rientrati dopo' una settimana di 
cassa integrazione cominciano lo 
sciopero ad oltranza per il pagamen­
to completo delle ore perdute. " Non 
è Iche l'inizio - dicono in molti -
quando avremo ottenuto questo co­
minceremo anche noi la lotta per il 
salario e contro le categorie n'. Quel­
li delle presse, gli unici che erano 
tornati al lavoro avendo vinto la lot. 
ta, sono ora in cassa integrazione. La 
situazione è rovesciata. 

Il sindacato, che nella spirale di 
combattività crescente determinata 
da scioperi-cassa integrazione-sciope­
ri, non aveva trovato spazio, arrivan­
do regoJarmente in ritardo rispetto al­
l'iniziativa operaia, tenta il suo lancio 
a Mans (un'altra fabbrica della Re­
nault) proponendo agli operai di en­
trare in sciopero 'senza aspettare la 
cassa integrazione. 

La rincorsa è senza speranza, ovun­
que parta, la lotta, ha contenuti che 
prevaricano ogni proposta sindaca­

.Ie. Alla Peugeot, dove l'occupazione 
è stata provocata da 'una troppo az-
zardata mossa padronale (l'entrata in 
fabbrica di una squadra di picchia­
tori mandati contro gli scioperanti) , 
non è sta'io suffi'Ciente questo, per ri­
portare i I1'dietrogli operai che, con 
forza, rivendicavano e continuano a 
rivendicare 1.500 franchi mensili per 
tutti. 

Alla Saviem, martedì 17, la situa­
zione rimaneva ancora estremamen­
te tesa. 'la 'Presenza in quella fabbri­
ca ·di una CFDT "dura» e radicata 
rendeva questa lotta, anche se più ­
tradizionale, non meno importante dal 
punto di vista della forza che gli ·ope­
rai esprrmevano .. 

Tuttavia 'Una faJbbrica, accanto a 
molte altre di cui J1QJ! ~'bbiamo par­
lato come la 'Peugeot -di Digione, la 
Sacilor ed altre, ha avuto una grossa 
importanza: la 'Renault di Sandouville. 

In quella fabbrica infatti sono sta­
ti gli OP a cominciare lo sciopero. 
Per bloccare l'intera produzione essi 
hanno occupato la· centrale elettrica 
bloccandola ad intermittenza, 'costrin­
gendo così, ne'I giro di poche ore, la 
direzione a fer.mare l'intero stabi I i­
mento, facendo così cessare il lavoro 
a più di 10.000 operai. 

Su ql,lesto c'è da riflettere. Gli OP 
in quellil situazione ohiedono i1pas­
saggio automatico di categoria per 
tutti i 'Professionali, in realtà que­
sta rivendicazione ha due anime: da 
un lato un forte residuo corporativo 
che vede nel mohtare delle lotte degli 
OS ',un attentato alla 'Propria qualifica, 
dali altro una gi'usta pretesa di au­
menti salariali. " fatto che non si ri­
mettano in discussione le divisioni 
interne dà adito' alla pri:mà interpreta­
zione, il fatto che, dopo la serrata, gli 
OS siano anche loro entrati in lotta 
per « solidarietà» con gli OP comin­
cian'do a porre le proprie rivendica­
zioni inve'ce fa sperare in un supera­
mento progressivo degli elementi cor­
porativi. 

Il ptoblema di fondo che sta di 
fronte agli operai in questo momen­
to è il .'Problema della divisione tra 
OS e OP. Non c'è certo da contare 
sul sindacato su questo punto, 
solo nella possibilità C'he gli « obiet­
tivi uguàli 'Per tutti» 'Prevalgano su 
ogni residuo corporativo e «profes­
sionale » della classe operaia france­
se, stanno l'esito e la portata di que­
st'arco di lotte. 

E' importante che si superi questa 
divisione, è importante che si inve­
stano fino in fondo nella lotta le fab­
briche ove la repressione è più dura 
come la Citroen. Segni in, questo sen­
so sono già nell'a~ia ma è troppo pre­
sto per parlare , Certo gli ultimi gior­
ni sono indicativi: a Flins il padrone 
fa occupare la fabbrica da circa 300 
capi , gli operai tentano di entrare ed 
è lo scontro fisico. A Biltancourt la 
giornata del 16 è stata una Istraordina­
ria giornata di unità e di lotta. Per 
.tutta la mattina gli operai sono corsi 
in lungo e in lat'go per le officine alla 
caccia di capi e crumiri , a un tratto 
tutti gridavano «OOCUPATION! », 

«un operaio africano si avvicina ad 
un portoghese che grida e gli 'doman­
da cosa vuole dire, l'operaio glielo 
spiega, è d'accordo, comincia a gri­
dare anche lui ". 

In questa situazione tutto è estre­
mamente aperto. Non abbiamo qui 
parlato degli studenti, della lotta che 
gli operai stranieri - come immigra­
ti - conducono contro la circolare 
Fontanet, sulla quale torneremo più 
specificamente. E' certo che in que­
sta situazione, sopratutto se la mobi­
litazione operaia resiste fino alla ria­
pertura delle scuole, il primo maggio, 
come scadenza di rilancio della lotta 
di classe su tutti i campi, potrà esse­
re veramente una data importante, Si 
comince'rà bene così il nuovo mese. 



4 - LonA CONTINUA 

VENEZIA 

I fascisti sparano sui compagni 
si prepara la mobilitazione del 

mentre 
25 aprile 

MILANO - LA SCALATA 

DELLA POLITICA 

DELLA STRAGE 

(Continuaz. da pago l) 

provvisamente 1'11 dicembre '69 si 
spostò da Roma a Milano e che ha 
una straordinaria rassomiglianza con 
l'individuo visto al volante di una Giu­
lietta rossa subito dopo l'esplosione 
in piazza Fontana; 

Il PCI rincorre a destra la democrazia cristiana 
MESTRE, 23 aprile 

Da molti giorni l'ANPI aveva indet­
to per il 25 aprile una manifestazio­
ne a cui avevano già aderito PCI, PSI 
e altre forze della sinistra e a cui 
aveva dato l'adesione anche Lotta 
Continua ed altre · forze della sinistra 
rivoluzionaria. 

Le pressioni di alcuni partiti poli­
tici della sinistra nei confronti del­
l'ANPI hanno fatto sì che questa ma­
nifestazione venisse disdetta per la-

sciare posto ad una manifestazione 
indetta dal consiglio comunale ed a 
cui hanno a~erito l'ANPI, PDUP, PCI, 
PSI, CGIL, CISL, UIL oltre a PSDI, 
PRI, DC, PLI. Dopo la messa, avrebbe­
ro dovuto parlare in piazza Ferretto, 
il sindaco DC Longo e l'on. Nitti del­
l'ANPI. 

Questa per i burocrati è l'unità an­
tifascista, quella benedetta da stato, 
chiesa e governo! . 

Ora sembra che la DC abbia revo-

cato la propria adesione alla manife­
stazione del 25 aprile , indetta dal con­
siglio comunale, infastidita da una 
frase apparsa sul manifesto dell'ANPI 
che dice: «Contro tutti i rigurgiti di 
fascismo incoraggiati dalla politica di 
destra del governo Andreotti ". Ecco 
servito chi vuole a tutti i costi l'al­
leanzà con la DC e impone anche al­
l'ANPI di condizionare la propria linea 
politica. 

Nel frattempo è di questi giorni la 

ROVERETO - DOPO LE DUE MANIFESTAZIONI ANTIFASCISTE DEL 14 E DEL 18 

Forsennato attacco 
Lotta Continua alla 

del PCI contro 

23 aprile 
'La manifestazione di sabato 114 

aprile {;ontro la presenza di Almiran­
te a Rovereto a due giorni dalla stra­
ge fascista ~i Milano, aveva segnato 
un alti'ssimo livello di mobilitazione 
e di combattività, nonostante che una 
alla volta tutte le forze politiche e 
sindacali - eccetto ILotta Continua, 
rimasta unica promotrice - si fos­
sero tirate indietro dalla organizza­
zione di una iniziativa che aveva in­
vece suscitato una larghissima par­
tecipazione popolare. 

D'altra parte, gli interventi nel co­
mizio finale anche di compagni del 
~DU,p, PSI e ~i 'un compagno parti­
giano e la presenza nel corteo della 
bandiera rossa della sezione del PCI, 
avevano fatto capire che una auten­
tica unità antifascista mil itante si 
era di fatto costruita nella mobilita­
zione, scaval'cando tutte le remore 
interclassiste o opportuniste di certe 
organizzazioni ufficiali. 

I FASCISTI 

vigilia 
La verifrca di tutto ciò si era avu­

ta mercoledì 118 aprile quando una se­
conda manifestazione antifascista -
questa volta ufficialmente" unitaria ., 
ma ormai a distanza dalla tensione 
di rabbia e di lotta suscitata dalla 
presenza di Almirante a Rov~reto, 
tensione che per essere adeguata­
mente espressa avrebbe richiesto una 
immediata e tempestiva mobilitazio­
ne popolare - aveva suscitato una 
ben minore partecipazione di mas­
sa nonostante la lunga serie di or­
ganizzazioni promotrici. Del resto an­
ohe Lotta Continua - per dimostra­
re fino in fondo ·Ia propria volontà 
unitaria rispetto alle masse, nono­
stante le profonde contraddizioni con 
le organizzazioni rifor:miste - aveva 
dato la sua immediata adesione a 
questa seconda manifestazione con 
una larga presenza militante lungo 
tutto il corteo e un intervento nel 
comizio conclusivo. 

Eppure, rifiutando di comprendere 

ALL'ASSALTO DI BANCH·E 
Prima della rapina in banca a Firenze, ad opera di tre squa­
dristi di Ordine Nuovo, i fascisti avevano effettuato altri 
({ colpi» a Milano - L'autofinanziamento nero: furti, droga, 
prostituzione 

23 aprile 
lE' di pochi giorni fa la notizia 

ohe a Firenze tre fascisti di Ordine 
Nuovo scappano, dopo una rapina 
ad una banca, con ·un 'bottino di 25 
milioni. E' un fatto sorprendente an­
che perché è la prima volta che -sono 
così sfacciati da usare slogans come 
" W Ciccio Franco D. 

A Milano i fascisti rapinatori sono 
più riservati, forse pel'Ché più esper­
ti. Hanno scoperto il borseggio fin 
dai primi pestaggi dei compagni: pri­
ma li massacravano di botte, poi si 
fregavano isol~i. Il più abi'le era Gio­
vanni Ferrorelli, segnalato nelle due 
inchieste giudiziarie "per la ricosti­
tuzione del partito fascista ". 'II Fer­
rorelli partecipò anche al pestaggio 
in piazza Cavour di cui si è parlato 
nel giornale di domeni-ca (in quella 
occasione ci furono tre aggrediti con 
prognosi di 40 giorni): arrestato il 15 
gennaio '71, sarà rilasciato 15 giorni 
dopo. 

Il IFerrorelli girava abitualmente ar­
mato, con preferenze per un mitra 
Sten che portava durante gli assalti 
e una ,p 38. Un mese fa circa, un ore­
fice in via Paolo da Canobbio apre 
la porta dell'uffi-cio a ,due ragazzi, 
sembrano garzoni di fiorista. Ma tra 
i fiori spunta una rivoltella e i due 
se ne vanno con molti milioni in 
gioielli. 'In strada sparano contro la 
gente perché nessuno li inseglJa. Po­
chi giorni dopo i soliti garzoni di fio­
rista bussano ad un'altra porta, apre 
una signorina, e non cambia il fina­
le: via con i soldi. 

Questa volta però c"è una varian­
te, per questo furto e per il primo 
sono indiziati due fascisti: uno il Ma-

Direttore responsabile: Fulvio 
Grimaldi - Tipo-Lito ART-PRESS, 
Registrazione del tribunale di 
Roma n. 14442 del 13-3-1972. 
Abbonamenti: 
semestrale 
annuale 
Estero: sernestrale 

annuale 

L. 6.000 
L. 12.000 
L. 7.500 
L. 15.000 

da versare sul conto corren· 
te postale n. 1/63112 intesta· 
to a LOnA CONTINUA, Via 
Dandolo, 10 - 00153 Roma. 

rino 'Mario, che viene arrestato, del 
secondo non si sa il nome ma con­
t&mporaneamente si drce in giro che 
è Ferrorell i. 

E' chiaro allora ohe la rapina è 
un'altra fonte di finanziamento per i 
fasci·sti che si accompagna allo sfrut­
tamento della prostituzione e a'1I0 
spaccio di droga (j fascisti di San Ba­
bila e non, sono abili trafficanti). Si 
parla di un giro" finanziario -, di cir­
ca 30 milioni, di una 'sola scuola di 
Milano, dove gli spacciatori sono 
iscritti al Fronte della Gioventù. 

VAL DI SUSA 

ARRESTATO 
IL SEGRETARIO 
DEL FRONTE 
DELLA GIOVENTO 
TORINO, 23 aprile 

Sabato notte è stato arrestato a 
. S. Antonino di Susa il fascista Luigi 

Bellazzi del Fronte délla Gioventù. 
Era latitante dal 30 gennaio, quando 
davanti all'università di Verona spa­
rò contro dei poliziotti che gli impe­
divano l'entrata. Costui dopo due gior­
ni dalla provocazione fascista di Mi­
lano è piombato in Val di Susa e si 
è nascosto in casa delle sorelle Gar­
nera, crumire e fasciste della Ma­
gnadyne, alle quali non è stata mos­
sa nessuna imputazione. 

Sempre in casa delle Garnera si 
sono tenute frequenti riunioni a cui 
ha partecipato anche Romagnoli, stu­
dente fascista del Politecnico di To­
rino, militante del Fronte della Gio­
ventù e autore di diverse imprese 
squadristiche nelle scuole di Torino. 

Ricordiamo i «campeggi Il organiz­
zati l'estate scorsa in Val di Susa da 
fascisti di Ordine Nuovo e del Fron­
te per l'uso di esplosivi e di armi 
che portarono all'arresto dell'organiz­
zatore Francia, fascista di Ordine 
Nuovo, subito dopo scarcerato, in se­
guito alla denuncia degli antifascisti. 

del 25 aprile 
la lezione politica derivata dalla veri­
fica dei fatti, il Rei di lRovereto non 
ha perso neppure questa occasione 
- al,la vigilia del 25 aprile - per 
prendere posizione 'con un comunica­
to che si scatena non 'Contro il fa­
scismo in camicia nera e il fascismo 
di stato ma addirittura esplicitamente 
contro totta Continua! 'In questa oc­
casione però, il '~Ol di Rovereto ha 
superato ogni limite di stupidità poli­
trca. 

Infatti, in tutto il Trentino da sei 
mesi a questa parte (come in centi­
naià di altre città italiane) non vi è 
stata manifestazione operaia, studen­
tesca, sill'dacale e politica in 'Cui non 
siano state unanimamente gridate pa­
role d'ordine come « scudo crocia­
to, fascismo di stato,. e «cql sangue 
del'le camicie nere faremo più rosse 
le nostre bandiere ". Non solo queste 
parole d'oroine oltre dhe essere scan­
dite dalla sinistra rivoluzionaria e da 
migliaia di proletari erano state fat­
te giustamente proprie dalle stesse 
avanguardie del 'sindacato metalmec­
ca'nico e dalla base di tutti i partiti 
di ;sinistra, ma dopo l'aggressione po­
liziesca de'I 15 marzo contro gli ope­
rai della 'Ignis-Iret di Trento organiz­
zata da polizia e carabinieri insieme 
alle massime autorità della nc, la 
parola d'ordine assolutamente gene­
ralizzata a tutti i livelli era stata c i 
fatti della 'Ignis ci hanno insegnato 
che cosa vuole dire fasci'smo di sta­
to -! 

Ebbene, il comunicato del PCI di 
Rovereto non spreca neppure una ri­
ga per tutto questo, non attacca nep­
pure di passaggio la DC e si scate­
na in mod9 viscerale solo contro Lot­
ta Continua attr~buendole la « colpa. 
(un merito in realtà di cui Lotta Con­
tinua va orgogliosa) di aver lanciato 
questi slogans che « offendono e al­
' lontanano i dirigenti della democrazia 
cristiana che potrebbero essere di­
sponibili per iniziative unitarie antifa­
sciste,,! E rutto questo quando pro­
prio a Rovereto in consiglio comu­
nale tutta la nc si era opposta ad una 
mozione delle sinistre contro il "fer­
mo di polizia ", e anzi ne aveva fatta 
approvare un'altra contrappos.ta, di 
pieno e incondizionato appoggio al 
principale strumento poi itico-giudizia­
rio del processo di fasci'stizzazione 
dello stato. 

III forsennato attacco del POI -
che ha suscitato critiche e contrasti 
anche all'interno dei compagni di ba­
se di quello . stesso partito i quali 
insieme a tutti gli altri proletari ave­
vano fatto propri quegli slogans di 
massa - si conclude addirittura at­
taocando 'lotta 'Continua che diffon­
de queste parole d'ordine le quali 
{( rappresentano non un contributo ma 
un pericolo per la lotta contro il fa­
scismo ". 

In realtà questo attacco del PCI si 
rivolge non solo a Lotta Continua, 
ma a tutte quelle componenti del 
PDUP, della sinistra sindacale e del­
la FlM nel suo complesso, della base 
del POI e del PSI, che si sono aper­
tamente schierate - pur con limiti e 
contraddizioni - 'contro ogni politica 
interclassista e subalterna sia per 
quanto riguarda la lotta in fabbrica 
che per la mobilitazione antifascista 
e antigovernativa. 

Nella manifestazione del 18 aprile 
il più duro attacco alla DC e al go­
verno Andreotti era venuto dal com­
pagno Achille 'Leoni, tutt'ora segre­
tario della camera del lavoro di Ro­
vereto, anziano militante del PCI, che 
aveva anche ricordato il significato 
di classe della resistenza e la dura 
lotta contro De Gasperi, Scelba e 
Tambroni negli anni '50 e all'inizio 
del '60 senza nulla concedere all ' in­
tel'classismo dei burocrati del PCI lo­
cale. 

notizia che i congre.1si locali DC han 
visto coronare di successo le mano­
vre della DC di destra che fa capo al 
ministro Ferrari Aggradi e che ha 
messo in minoranza la corrente di 
Forze Nuove, che aveva sempre avu­
to la maggioranza a Venezia. 

Il gioco è vecchio: la DC va a de­
stra e il PCI la rincorre affannosamen­
te . La rincorsa a destra del PCI non 
ha limiti: ora pare che i suoi diri­
genti stiano trattando affinché, nono­
stante il ritiro della DC dalla mani­
festazione, vi sia almeno la presenza 
e il discorso in piazza del sindaco DC 
Longo. 

Intanto ecco ciò che governo, po­
lizia e fascisti riservano ai compagni 
che affiggono i manifesti dal tito­
lo « La resistenza è rossa e non de­
mocristiana »: nella notte tra saba­
to e domenica alcuni compagni sono 
stati aggrediti a Mestre da un grup­
po di fascisti. In viale Piave i com­
pagni hanno notato i fascisti che 
staccavano i nostri manifesti. Subito 
dopo è arrivata sul posto una Lancia 
Fulvia (color grigio chiaro) con alcu­
ne persone a bordo. Una di queste 
è scesa comprendosi il volto con un 
fazzoletto e brandendo un bastone. 
Un fascista esplodeva contro i com­
pagni due colpi di pistola e un altro 
lanciava il bastone contro un com­
pagno che si era fermato a fronteg­
giarli armato solamente di secchio e 
pennello. Per quasi un'ora i fascisti 
hanno rastrellato la zona nel tenta­
tivo di aggredire i compagni, senza 
peraltro riuscirei. Gli spari sono sta­
ti uditi dalle persone che sostavano 
davanti alla chiesa vicina, nonché da 
quelli che dentro stavano ascoltando 
la messa di mezzanotte. Tra i fasci­
sti è stato riconosciuto Tozzato, uni­
versitario a Padova di Ordine Nuovo. 

ILa sinistra rivoluzionaria confenna 
una manifestazione unitaria e rossa 
che si terrà il 25 aprile a Mestre alle 
ore 10 con partenza dal piazzale del­
la stazione e con comizio finale d'un 
compagno operaio in piazzale Sici­
lia. 

TRENTO 
ASSEMBLEA POPOLARE 
SUL « 25 APRILE» 

Martedì 24 aprile alle ore 
20;30 al cinema S. Pietro si ter­
rà un'assemblea popolare sul si­
gnificato del 25 aprile. 

AJI'inizio dell'assemblea sarà 
proiettato un film sul fasci-smo 
e la resistenza. 

CAGLIARI - 25 APRILE 
Manifestazione del'la sinistra 

rivoluzionaria con concentramen­
to alle ore 8 in piazza d'Armi 

. 5) nel '69 gli attentati furono pre­
ceduti da un vertice tenuto a Roma, 
su cui riferì abbondantemente l'avvo­
cato Ambrosini (poi c suicidato" in 
ospedale) a cui parteciparono espo­
nenti del MSI. 

Anche oggi tutte le piste portano 
concordemente ad un unico punto: la 
federazione milanese del MSI. 

Grossa era l'amicizia tra Servello 
e Rognoni, molteplici i legami, come 
noi stessi abbiamo documentato, tra 
i picchiatori di San Babila e i dirigen­
ti missini. Almeno tre personaggi del 
MSI sono coinvolti nei disordini del 
12 aprile (stando solo alle fonti uffi­
Ciali). Essi sono: Pietro De Andreis 
(ora in carcere accusato per l'orga­
nizzazione dei disordini), Ignazio La 
Russa, figlio del senatore missino e 
responsabile del Fronte della Gioven­
tù (anch'egli accusato da Loi e Murelli 
per l'organizzazione dei commandos) 
e Gianni Radice che la sera del 12 te­
lefonò in questura i nomi dei respon­
sabili. 

Questi sono tutti dati obiettivi. A 
partire da essi, dobbiamo cominciare 
a tirare le fila della grande provoca­
zione che doveva fare dell'aprile '73 
una data storica, perché il fallimento 
del piano terroristico ha aperto un 
gigantesco spiraglio sulle trame della 
provocazione ' in Italia. Se la magi­
stratura non ha nessuna intenzione 
di andare a vedere che cosa c'è die­
tro (e per ora sembra proprio che si 
limiti ai soli provvedimenti « necessa­
ri "), toccherà alle forze rivoluziona­
rie, come nel '69, andare a fondo in 
questa faccenda: chiarire la respon­
sabilità, rendere esplicite le finalità 
politiche, sviscerare i meccanismi e 
le complicità che hanno permesso ai 
fascisti di concepire questo progetto , 
di attuarlo e di restare ancora una 
volta impuniti. 

Domani è il 25 aprile: questo è . il 
discorso che i partigiani, gli operai, 
gli studenti devono fare ricordando in 
piazza la lotta partigiana_ 

(Facoltà di Lettere). 41 corteo 
poi, mantenendo la sua autono­
mia, ·raggiungerà piazza Garibal­
di e seguirà poi lo stesso per­
corso del corteo delle c forze 
dell'arco cQ-stituzionale ,. fino in 
piazza 'Ienne per proseguire poi 
fino a piazza del Carmine, do­
ve si terrà un comizio autonomo. 

PARMA 

Mercoledì 25 aprile, manife­
stazione con concentramento 
per tutti i proletari antifascisti 
militanti in viale Tanara, alle 
ore 10,30. 

NELL'ANNIVERSARIO DELL'INSURREZIONE ANTIBRITAN­
NICA DEL 1916 

I dockers in lotta 
paralizzano i cantieri 
navali di Belfast 

Comincia oggi nei quartieri cattoli­
ci di Creggan e Bodgside a London­
derry la tregua di una settimana pro­
clamata dal comando dell'ala « Provi­
sional • dell'IRA in occasione dei fe­
steggiamenti popolari per la Pasqua, 
anniversario dell'insurrezione antibri­
tannica del 1916 a Dublino. 

Ma il fatto più grosso della 
giornata di ieri è stato il comizio te­
nuto dal capo di stato maggiore del­
l'IRA « Provisional » Davis D'Connell, 
ricercato numero uno dai servizi se­
greti inglesi, davanti a migliaia di 
compagni, a duecento metri di distan­
za da una postazione dell'esercito. 
O'Connell, che ha parlato nel corso 
di una manifestazione tenuta a Bel­
fast, cui hanno partecipato più di 10 
mila persone tra cui numerosi espo­
nenti dell'IRA in uniforme, ha dichia­
rat.' che " noi chiediamo all'lnghi Iter­
ra quello che l'America ha dovuto da­
re al Vietnam e la Francia all'Algeria: 
la libertà >l. 

A rendere più pesante la situazione 
a Belfast è venuta poi, sabato, la no­
tizia della rappresaglia padronale con­
tro i «dockers» dei cantieri navali 
« Harland and Wolff " , che sono tra i 
maggiori d'Europa. 

300 operai sono stati messi in cas­
sa integrazione ed è così salito a 
1.000 il numero degli operai colpiti 

dalla politica governativa fatta di 
prezzi più alti e salari più bassi. ·Fal­
lita la mediazione del ministro del la­
voro i cantieri navali di Belfast sono 
oggi completamente paralizzati. La 
lotta dei «dockers" della "Harland 
and Wolff. è pafficolarmente impor­
tante perché tende a rompere l'iso­
lamento in cui Londra vuole costrin­
gere i pochi poli industriali in attività 
nell'Ulster, per mezzo dei quali il go­
verno inglese esercita una politica 
di ricatti e divisione all'interno dei 
proletari irlandesi, in gran parte di­
soccupati. Ai c dockers lO che chiedo­
no forti aumenti salariali, Londra ri­
sponde che Aristotile Onassis è stan­
co di aspettare la sua motocisterna 
da 360.000 tonnellate, attualmente in 
lavorazione, e che quindi potrebbe 
spazientirsi e lasciare tutti senza la­
voro. 

PESARO 
Oggi, martedì 24, alle ore 16, 

nella sede di Pesaro (via Perti· 
cari, 20) riunione dei responsa­
bili del finanziamento di tutte le 
sedi della costa adriatica per di· 
scutere le iniziative per l'estate. 

Martedì 24 aprile 197~ 

LETTURE 
UTILI 

I compagni di Torino hanno curat)p 
un volumetto (" I giorni della Fiat 
ed. L.C., L. 500) dedicato alla 
diretta e all'illustrazione fotograficE. 
dell'occupazione di Mirafiori e dellE 
tappe di lotta che l'hanno preceduta 
Una documentazione raccolta a caldo 
e fondata sopra tutto sulla viV3 voce 
degli operai. Le fotografie sono bellis . 
sime e, una volta tanto, ottimamente 
riprodotte. Questo primo coritributo 
alla ricostruzione delle grandi giorna-
te operaie di Torino ha avuto oltretuf:. 
to il pregio di un'eccezionale tempe-
stività. Stampato per il convegno ope­
raio di Torino, è stato venduto a olt 
500 dei compagni che hanno parTpr,u.­
paio al convegno. Una diffusione 
trettanto significativa è stata fatt 
nelle officine della Fiat, dove gli ope­
rai hanno prenotato e acquistato il 
bro dai compagni all'interno della 
brica. Ora il libro viene diffuso 
nelle altre città. 

Fra le più recenti cose 
da Lotta Continua, dev'essere 
lato con cura ancora maggiore vo-
lume « Mo' che il tempo s'avvicina 
Proletari e padroni a Napoli e nel Mez­
zogiorno » {distribuito da "La Nuova 
Sinistra -, prezzo di copertina L 
1.500}. Sono poco meno di 200 pagi­
ne, corredate da illustrazioni, che rac­
colgono i testi del convegno regiona­
le di LC. per la Campania, tenuto a 
Napoli 1'11 febbraio scorso. Si ~,.<>H;' .. _ 

- come i testi pubblicati permettono 
di capire - di un convegno incon­
sueto, per lo sforzo, completamente 
riuscito, di inserire il dibattito sulle 
lotte in una riflessione sistematica e I 
scientifica sull'analisi delle classi So­
ciali e delle tendenze di sviluppo del­
lo scontro di classe nel sud. Un con­
vegno che saldava il dibattito politi­
co, l'elaborazione teorica e la forma­
zione dei quadri. Chi vi partecipò, ne 
riportò una ottima imptef>sione di so­
lidità e di intelligenza politica: la ri­
lettura dei testi, che la pubblicazio­
ne consente, conferma e precisa quel- luo 
/'impressione. A maggior ragione, que-
sta lettura è indispensabile per tutti ULAI 
i compagni delle altre sedi, meridio-
nali e del resto d'Italia. Si tratta di Il g 
contributi che, nonostante la mode- uce 
stia con cui i compagni di Napoli Il ~n~ 
presentano, sono preziosi per la for- ~ ~I 
mazlone politica in tutta l'organizza- I ~ 
zione. Soprattutto esemplare è /'inten- edl 
zione di presentaré risultati comples- .amR 
si e impegnativi di un'esperienz,a e di L'i 
una riflèssione teorica in una forma littm 
di esposizione semplice e nitida, di- 'e è : 
rettamente accessibile a ogni compa- ile, 
gno. 1/ libro si compone di una « Rela- \1 m 
zione sul mezzogiorno ", così artico- lulla 
lata: 1} l'analisi delle classi come io, 
emerge da tre anni di lavoro politico :ome 
e d'inchiesta nel mezzogiorno; 2) la lrece 
composizione e il ruolo della classe laCC(j 
operaia; gli operai delle piccole {ab- ltand 
briche; gli operai degli appalti; gli Imm 
operai delle grandi fabbriche; le altre nani 
componenti proletarie; 3} la classe do- nen 
minante; le forme di sfruttamento; lo lvide 
apparato repressivo e di controllo so- ~iù, 
ciale; 4} caratteri della lotta di cfas- !orio 
se nel meridione; 5} cenni storici Il 
sul m~zzogiorno; 6} il problema della lppr( 
organizzazione. za dii 

La parte successiva del volume è sa d 
dedicata all'interpretazione politica tenel 
delle .. fotte operaie a Napoli - dal Ques 
'69 a oggi. La terza parte è una" Re- pare 
fazione su Napoli - (1) la natura dell~ prefE 
classe dominante; 2} la condizione del Si tn 
proletari; 3} le forze politiche, la stam- cio 
pa, la cultura). La quarta parte, dal ti- chiat 
tolo "La forza operaia nelle piazze tenel 
e nella fabbrica -, riproduce il testo dopo 
di un intervento di un compagno ope- cia 
raio dell'ltalsider, e ', un intervento Comi 
conclusivo del convegno. Un'utile teme 
" appendice ", infine, riporta una cro: viete 
nologia sulla lotta 'operaia a ' NapolI vann 
nei mesi del contratto. suo 

Una lettura indispensabile, ripetia-, ave 
mo, e anche /'indicazione fruttuosa dI. succ 
un metodo di lavoro che i compagnt evid 
Potranno utilizzare in qualunque sede. accu 

zion 
Resta da segnalare ancora l'altro del 

volume appena pubblicato da Lotta 
Continua, e dedicato al lavoro nello Il 
esercito (<< Da quando son partito mi- ~~tJ 
litare -, distr. da La Nuova Sinistra, 
220 pagine e numerose illustrazioni, il s 
prezzo di copertina L. 1.700). Un libro rà s 
«scritto da centinaia di proletari in sere 
divisa ", che permette a tutti i com- già 
pagni di documentarsi meglio su una pren 
problematica direttamente essenziale boro 
per una complessiva linea rivoluzio- min 
naria, che non deve restare di com- la 
petenza dei pochi c addetti ai lavori l'. Nell 

solo 
Una premessa politica riordina alcu: lazi 
ne questioni più generali, mentre J 

capitoli del libro ricostruiscono, ~ulfa 
scorta delle lettere e delle testImo­
nianze dirette di tanti soldati, la na­
scita e la crescita della lotta politic~ 
di classe nelle caserme le varie faSI 
di questa crescita, i sudcessi, le diffi-
coltà e gli errori, e le prospettive. Una 
appendice raccoglie i materiali della 
controinchiesta sulla morte di sette 
alpini in Val Venosta il 12 febbraio 
1972 (" Di naia si muore»). 
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